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DELLA LIBERTA' DI COSCIENZA 



Il paganesimo non ebbe mai r intelletto della libertà civile . 
ne quello della libertà ili coscienza. I.' affermazione, spezial- 
mente per ciò che riguarda la prima patte, sembrerà per av- 
ventura nonché audace, ma erronea a molti, i quali pensando 
a Roma, o a Sparta, o ad Atene si ricordano subito di quelle 
famose assemblee popolari nelle quali si decideva della guerra 

0 della pace, si conferivano cariche importanti, si esautora- 
vano, sì giudicavano, si esiliavano cittadini, dove parlavano 

1 più grandi oratori dell' epoca, dove nomini chiari per scienza 
militare, o amministrativa, o legale, capitani, tribuni, prefeUi, 
magistrati , il fiore del patriziato io toga o in pretesta accor- 
revano a mendicarne i suffragi , o l'approvazione. Ma chi, non 
lasciatosi padroneggiare da tanto appurato di magnificenza, si 
f.i più addentro a considerare, e vede le Provincie escluse dal 
diritto di amministrare le proprie cose e di opporre almeno 
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un. Udo all'arbitraria disposizione che altri ne faceano, go- 
vernate a bnrchella e assassinate dai proconsoli; chi non ignora 
quanto a rilento procedessero i romani n eli 'accomunare ai po- 
poli non pure estranei, ma agli italici la cittadinanza Ialina: chi 
sa come i) solo popolo romano era arbitro dello sorli del 
monito, e del popolo romano medesimo una piccola parte 
godeva di tali prerogative più elio regali, mentre l' allra parte, 
priva d' ogni voce nei comizi della città , abbrutita nel vizio 
e ne II' ozio si accontentava iti pane c di spettacoli; chi me- 
dita sulla tendenza tirannica di non poche leggi suntuarie, 
domestiche ed educative promulgalo a Roma e nella Grecia; 
chi |>ensa alla abbieziono in che era temila la donna, al fe- 
roce diritto di guerra ( I) ; chi poti mente inni ih'altro alla schia- 
vitù non solo tollerata, ma protetta dalle leggi, ma legittimala 
dai filosofi, ma praticata nel modo il più inumano , cosini non 
larderà ad ammettere che, sotto il regno del paganesimo, il 
sentimento dell'umana dignità era esinanito nei cuori, che 
I' eguaglianza del diritto si disconosceva solennemente, che la 
ragione del più forte era i) regolo della giustizia, e clic la 
fratellanza naturali; degli uomini , anziché essere tenuta in 
conio di dogma , non si affacciava nemmeno alla mente dello 
moltitudini. Lo Sialo era tutto, l' individuo era nulla; e sullo 
Stalo e siili" individuo imperavano alcuni esseri privilegiali che 
nel. Lazio si chiamavano popolo di Quirino, senatori , tribuni, 
consoli, Iriumviri, decemviri; e nella Grecia si appellavano 
efori , arconli, tesinoteli , polemarchi , areopaghi. 



(1) i Plinio [■mi No vernili in Epiro [ierinii)i]iianiriiiiilii ciiladini ili sci- 
la ma ci! ili disunite, por distribuirne il preiio ai soldati ; Cesare 
rinirraiia gli Dui per avere sterminio i Calli, e vernimi all' incanii) 
Cinquantamila abiiaiili di Namnr, o uccisi ad Avarìe» quaran leni ila 
incrini .. «anni. — Star. Unto. fot. I. pan. 30 cM:. 7. 



Tn mezzo a questa condizionti di coso, era naturale die 
la libertà religiosa non si conoscesse; questa essendo il pili 
saldo propugnacolo (iella libertà civile c l'antemurale inespu- 
gnabile contro le invasioni della prepotenza. Le religioni idn- 
lairichc erano una appartenenza de! sistema politico, e si le> 
natamente l'uno si incastonava nelle altre, che allentare il 
rigore in Tatto di credenze religiose tornava lo stesso che 
minare in gran parte V edifìzio governativo: Il che è Unto 
vero, die, nei tempi primitivi, gli educatori ed ordinatori delle 
nazioni adempievano ad un lempn all' uffizio di guerrièri ed 
al compito di sacerdoti. Le religioni et:iidii.> adunque aveano 
bisogno del forte aiuto dello SI; ito per rìnrare tWidè e au J 
tnrevoli sulle molti tu di ni ; e il potere sociale non polea man- 
tenere il suo prestigio se non assicurando al culto la sua pro- 
tezione. Insomma, la religione era un mezzo di governo, era 
come dire, la teorica della pratica amministrativa, il suggellò 
di tulli gli atti della repubblica : e i riti coi (piali si inaugu- 
ravano le guerre, si pronunziavano i giuramenti, si festog^ 
giavano ìe conquiste; gli aruspizii, gli oracoli, e, quel die pili 
monta, la qualità ili Sommo Pontefice conferita al Capo dello 
Stato, gli uffìzi sacerdotali esercitati promisr.namente da uò- 
mini assunti a cariche governative ci mostrano chiaramente 
non solo la stretta parentela, ma la confusione della magi- 
stratura politica e religiosa;' 

Ogni mimo pertanto che si scostasse dalie credenze comuni 
in opera di religione era in sospetto gravissimo davanti ai 
maggiorenti, come un uomo che attentava più o meno diret- 
tamente alle parli vitali dell'ordinamento sociale, che- non 
riconosceva I' unnipolonza dello Slato e tentava dì sottrarrà 
qualche pane di sè medesimo alle sue influenze: epperò i 
rettori pubblici avversarono sempre celesta autonomia della 
coscienza, e nulla intralasciarono per impedirla. Di qui le 
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guerre sacre degli Egiziani , le vicende del cullo Buddistico e 
Braminico nell'India, le leggi severe sancite da Confucio; di 
qui la morte di Socrate, i processi di Diagora, di Anassa- 
gora, di Protagora, di Stilpone o di molti altri filosofi greci 
e Magoo-greci accusali di irreligione (I); di qui l'esilio inflitto 
dal Senato romano a molti novatori religiosi, i consigli die 
Mecenate dava su questo proposito ad Augusto (a). Platone 
stesso e Cicerone nelle loro ìmaginarie repubbliche negano 
affatto ogni tolleranza ai culti stranieri. La troppa distanza 
clic ci separa da quelle età e la mancanza di molli documenti 
preziosissimi non ci permettono di misurare tutta I' estensione 
e la forza della intolleranza pagana. Ma cerio essa non dovea 
essere gran fallo indulgente; e l'avere i sapienti adottalo in 
universale due generi di insegnamento diversi e speseo fra 
se discordanti, cioè l'essoterico e I' acroamalico, l'uno dei 
quali si destinava alle volgari intelligenze, mentre l'altro era 
come un affare di setta e una specie di iniziazione, ce ne for- 
nisce una prova più che sufficiente. A questa prudente riserva 
tenuta dai saggi anche i più influenti (lauto che Cicerone 
medesimo riserbava ai colloquii confidenziali ed allo famigliari 
corrispondenze il beffarsi degli augurii e degli Dei, dei quali 
si mostrava in pubblico ri Eolissimo), si deve aUribuire se molli 
di essi poterono sfuggire alle vessazioni del fanatismo. Ma 
quando improvviso sorse una turba di nomini , i quali , non 
facendo mistero delle loro credenze religiose, professavano, 

(T) Perieli! sic? po dorelle purgarsi pubblicamente dall' accusa di um- 
pieia; c Arislolilc, remilo in sospcllo ili elfi , si appigliò al parlilo 
di fuggirsene. 

(3) - Onora sempre o dapporiullo la divinila secondo le leggi e gii 
usi Sfili, 8 costrinsi gli "tifi 0 torlo. Quelli che introducono alcun 
che di strano nel cullo ili'trsts e punicei .. — Ilione tib. 3, 36. 

V. Tacilo — Ann. 11,$ Si mordine alle ivli^oni degli Kpi/i e dei Giudei. 
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se interrogati, di adorare non Giove o MiDerva, ma Cristo 
e la Vergine , allora i tra secoli di persecuzione die passa- 
rono sul capo della cristianità mostrarono quanto profonda 
e crudele fosse l' avversione dei gentili alle innovazioni 
religiose. 

Alcuni negano questa avversione, e, ad esempio di tolleranza, 
citano il Panteon ; e, per qnello che concerne il Cristianesimo, 
dicono dalla qualità delle accuse fatte ai suoi seguaci potersi 
raccogliere che non la religione, ina la politica unicamente 
determinò la persecuzione. In quanto alla prima parte osser- 
viamo, che il Panteon, anziché un tempo destinato all'eser- 
cizio di culti diversi, era piuttosto come od museo che atte- 
stava le vittorie dell' alma città e l' estensione de' suoi dominii; 
era, a dir breve, un monumento innalzalo all'alterigia romana, 
non una soddisfazione data ai dirilli della coscienza religiosa. 
Il che si fa viemeglio manifesto, ove si consideri che a Roma 
non fu per lungo tempo praticato pubblicamente alcun rito 
esotico propriamente detto, e che quando oiminciossi ad in- 
trodursene l'uso, la legge fu sollecita di intervenire co' suoi 
divieti. Del resto, i romani accoglievano nel Panteon quelle 
tra le religioni già stabilite le quali armonizzavano colla pro- 
pria: onde il cullo ebraico, perchè discordante, ne fu escluso; 
e il culto cristiano, perchè nuovo e perchè discordante, venne 
perseguitato. 

Certo !e preoccupazioni politiche contribuirono molto , e io 
ne accennai testé la ragione, ad estendere e inferocire la 
persecuzione contro il Cristianesimo; ma non furono le uniche 
impellenti; e chi ben guarda, esse vennero deste e alimen- 
tale dalle preocupazioni religiose: onde l' intolleranza politica 
aizzava l' intolleranza religiosa, e questo dava mano farle a 
quella. I cristiani erano accusati di cospirare contro l'incolu- 
mità dell'Impero e la salute dell'imperatore, di odiare il ge- 
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nere umano (1) , di cibare carni di fanciulli lattanti, di scon- 
volgere ogni ragione di matrimonio nella communione delle 
donneo negli indistinti concubiti, di abbandonarsi insomma 
nelle loro conveiitieule ;n.ì ujjiiì iii'iiere di nefandissima spor- 
cizia e di orribili crudeltà (2) ; tanlo che Tacilo, senza esa^ 
minare più avanti, li chiama odiati malfattori, meritevoli di 
ogni novissimo supplizio (3); Seneca li dice una genie scel- 
leratissima, e Svetonio una turba malefica. Fin qui parrebbero 
soltanto politici e sociali i molivi cho indussero ia persecu- 
zione contro i cristiani. Ma quando noi vediamo altresi che 
i cristiani si incolpavano di avere misteriosi commerci colle 
potenze sovrasensibili (4) , di essere atei perchè non ave- 
vano né temidi . nò altari , né amuleti (fi) ; quando leggiamo 
che i geritili si lagnavano che gli Dei, corrucciati per la pre- 
senza dei galilei, negavano di rendere gli oracoli (6), laccano 



(1) TaollO. — Annali XV, g 41. 

(3) Questo accuse erano cosi divulgalo elio eli apologisti generarmeli le 
si vedono coslrolll a prolusisi- comro, » respingerle con Ini legnai ione 
e cim quel (renimi onerili uliu nasee davano a tosi orrilili (.■allunili;. 
V. Tcrlull. Apolog. — Giuslino. Apolog. l.fl — Mimmo Felice liei- 
I" Ottavio. Cap. a e cap. 0 e eli alirl A paladini jiatUm. 

(Sj Ivi — (radutone ilei Iravaniati. 

(1) I pagani , o Ira cesi Purflrio, Celso, (Icmele, Giuliano, come 
appare dalle opero di Origene ( cantra Cetonia) di S. Cirillo, e di liu- 

a polirne sovraiialiirali tulle quali i eristlmii i-rnnn in commercio; onde 
erotici in voce di rnapi e ili (ailucclniMi. V. anche Giuslino. jlpo- 
iwj. I. Arnoh — Adverim sente». 

(51 Vcggausi fra gli alni Tertulliano — Apolog. — Giuslino — Ivi — 
Alomigora — Ltgatio prò chrislianis. 

(61 Furarla, presso Eusebio (Praepar. Smmg.) si inmunla del silenzio 
degli oracoli, appena cominciò ad essere adoralo G. Cristo. (liuliano 
dice the per la slupsn ragione Apiillo a hi uni lon (i il evie lire (empio di 
Darne. 
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traballare i templi coi Iremuòti (1), mandavano pestilenze, e 
siccità e inondazioni, e carestie, e grandini, e fulmini, e 
guerre (2) ; quando sappiamo che i cristiani erano tormen- 
tati in odio del sólo nomo (3) , che t carnefici loro non chie- 
devano altro se non che sacrificassero agli idoli per riavere 
b loro libertà e talora anche essere colmi di onorificenze; 
quando osserviamo che 'gli 1 apologisti insistettero sempre affinchè 
fosse ordinata una severa richiesta sulla condotta morale M 
cristiani, e sfidavano i' loro nemici ad apporre loro un de- 
litto, non pare certo, ina appena probabile o credibile; quando 
vediamo che Plinio , scrivendo^ a Traiano , rende omaggio 
alla loro innocenza, e pore li tribola per vedere di ripopo- 
lare ■ riempii deserti; quando riflettiamo : che i cristiani (MI 
V altro reclamavano salvo che là libertà di credere in Gesù 
Cristo, e che nessun pagano, nessimn affato scrisse mai nna 
parola per dire che, al trar de' conti , eglino aveano ragione 
di scegliere quella religione che meglio loro attalentava e di 
respingere V inframmettenza del governo nelle loro relazioni 
còlla' divinità; quando io dico, pensiamo a tolto questo, ci 
pare più che provato che i pagani, anziché ammettere, non 
aveano nemmanco sentore del gran principio della libertà di 



(I) Un Iri'imiule a vvuiiiijfj in:l..i ì:.i|i|>1'Ii.h;ui l! 
coniro r cristiani. 

(3) Pestilenlias , inquilini , ci siccilales , bello, Irugum inopia!» , to- 
cuslas,.muri:s, al zumtUnus , ruscpie alias noias DM nobia impmiani 
injunis vi 1 ' iris u.l«ìi n= i]|V.ni-i"DiIhi- e\;<spuriili. A rimi) . — Admstis jen/c* 

(3) JVon «laminata causa, grida Tallinn. È Tertulliano all'erma che 
i! nomo di crisiimin .tu fiimninin ili empiii: bonus tir, Iantina '/unii 
rlififtinniii. Atnimiura in-iils pi-iThi; min si ninduitni pel '»lo nomo: 
Examinelur vita, nomea «e culpelur. 
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Si è Gesù Cristo che ha promulgato e consacralo questo 
principio della libertà di coscienza ; perchè si è da Gesù 
Cristo che data la religione della persuasione e della dolcezza , 
si è da Gesù Cristo che data la separazione dell' ordine ci- 
vile dal religioso, l' istituzione d'una società spirituale c d'una 
autorità indipendente dallo Stato per governare e indirizzare 
le anime ; insomma perchè si è da Gesù Cristo die data 
l' emancipazione assoluta dell' nomo da ogni prepotente do- 
minio vuoi Tisico, vuoi morale. Egli comanda agli Apostoli di 
spargersi pel mondo intero a diffondervi le speranze e le 
gioie della Redenzione; e la ricompensa che promette ai 
docili , la pena che minaccia ai ribelli si è la salute o ia 
perdizione eterna (1). Ben sapendo che la legge umana vorrà 
pure intromettersi a regolare i rapporti dell' uomo con Dio , 
Gesù Cristo ne la esclude apertamente; e in quella che rac- 
comanda a' snoi seguaci di obbedire al potere civile in ciò 
che è di sua appartenenza, gli ammonisce altresì esservi una 
sfera nella quale l'individuo è autonomo, cioè i doveri re- 
ligiosi ; onde relativamente a questi, li consiglia a non pren- 
dere ispirazione che dalla propria coscienza — rendete a 
Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di 
Dio (2). — E quando gli Apostoli , invasi da un falso zelo, 
pregavano il Salvatore a togliere vendetta di coloro che lo 
avevano respinto , che cosa rispondeva egli ? Voi non sapete 
da quale spirito siate informali — nescitti cujus spiritili 
esiis (3). — L'ossequio dell'uomo deve essere ragionevole, 
scriveva S. Paolo (4), ed egli non dee già credere ad ogni 

(1) Matti). XXVlll. 1D, 20. 
(a) Diluì. XXII. St. 
(31 Lucio IX. Sì, SS. 
(4) A.l Roman XII. 1- 
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spirilo, ma dar luogo a profondo esame, e tenere quello 
soltanto clic gli si appresenla siccome buono — notile ornni 
ipiritui crederi ; quod borntm est tenete. — Che se pare 
qualchedono traviasse nella ricerca del vero , o nella pratica 
dei comandamenti cristiani, e si ribellasse alla autorità spirituale , 
ufficio dei pii e zelanti non è già di tenerlo come nemico , 
ma di ammonirlo come fratello (1). La carità è benigna, 
paziente, tollerante; e chi non ha carità è simile ad un 
rame risonante c ad un tintinnante cembalo, benché egli 
avesse tal fede da trasportare i monti (2); poiché Dio è 
carità , e chi sta in carità dimora io Dio (3). Ma l' uomo 
resiste agli ammonimenti della carità? Alla Chiesa non resta 
salvo che di averlo in conto di un infedele e di un pubbli- 
cano (4). Gesù Cristo, in breve, era tanto alieno dalla vio- 
lenza , che non la voile nemmeno quando legittimamente si 
impiegava io diresa della sua persona ; e il rimprovero che 
fece a Pietro in questa circostanza, e la grande sentenza con 
cui lo conchiose (3), sono una viva condanna di quella ar- 
rabbiata pietà che pretende di usare, a guardia della religione 
di Cristo, quei modi, che Cristo respinse nella tutela della sua 
vita e della sua libertà. 

Ecco pertaulo l'economia del Cristianesimo in ordine alla 
libertà religiosa. Ora questa economia imporla: t.° che la 
coscienza è indipendente dal potere civile, lincile, come già 

(1) s.dfl Ad Thessalon. III. 14,15. 

(S) l.mn Ad Corinih. XIII. 1, 9, 3, i ecc. 

(S) l.ma Ep. ili S. Giovanni IV. 7. 

(4) Htlth. XTIIL 15, 17. ■ Qw>ta dolceiia , scrive S. Cipriano De 
bona palientiae, non dimostrò inai II Signore nel tollerare i Giudei ! 
Egli non adopera, per trarli alla fedo, che meni di persuasione , nllc 
loro pnrole di con l rad d il io ne risponde benignameli le. Chi dke di slare 

(5) Mallh. XXVI. SS. 
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dissi; non viòli l' online; 2.° clic l'uomo è Ubero di sco- 
starsi dalla obbedienza alla società religiosi , senza incorrerà 
altra pena se non quella che emerge dal fallo medesimo 
della sua ribellioni', cioè di essere consideralo siccome eslra- 
neo alla slessa ; 3." che la società spirituale, ossi* la Chiesa, 
è onninamente separala dallo Slato. Ognuno di questi priunpii 
chiama l'altro, come por necessario complemento. Cosi, se 
voi ammettete l'autonomia della coscienza al cospetto del 
governatore civile , ma poi concedete alla Chiesa un poter e 
coattivo solla medesima, voi ripugnate all'Evangelio, il quale, 
comandando di : considerare l'eretico soltanto come un infedele 
e un pubblicano, ha chiaramente descritto i limiti della chie- 
sastica autorità ; rendete illusoria l'autonomia soprartetta , 
sosiiluite alla persuasione la forza, la crudeltà mettete in 
lungo della carità, stabilite in seno al civile consorzio un 
nuovo potere 0 quindi una nuova Tonte ili guai e di ilissidii, 
mettete una ioéslricabilc confusione fra la ginrisdì/.ione jera- 
tka e li laicale, trasferite il giudizio sulla colpabilità delle 
azioni meramente religiose dall' altro mondo al nostro, esclu- 
dete la ragionevolezza dall' ossequio cristiano , costringete gli 
nomini alla ipocrisia od al sacrilegio, e fale rendere a Dio 
un omaggio che certamente, nonché essergli accetto, lo of- 
fende. Nè' a sfuggire queste conseguenze assurde , gioverebbe 
che la Chiesa scomunicasse , e supplicasse poscia il potere 
civile ad afforzare coi castighi materiali le sue scomuniche : 
conciossiaché la libertà religiosa sarebbe sempre distrutta, ove 
lo Stato fosse un vicario della podestà spirituale, e il birro 
un supplemento del catechisti ; il governo eserciterebbe una 
missione che non gii compete nè secondo il diritto naturale, 
uè secondo il giure dell' Evangelio . punirebbe una trasgres- 
sione di cui non è gindirc competente. La sola custodia del- 
l' ordine morale e sociale è raccomandala alla vigilanza del 
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governante: onde egli cominella usurpazione .lotta te fiala 
che dal campo della pratica trascorre in quello della credenza, 
e pretende di regolare la modalità delle relazioni die l'uomo 
deve avere con Dio. Ed ecco in quale maniera:! Ire principi) 
or mentovati si rispondono e si collegano. ■vm.-I. i 1 -vi--., , 

L'aversi i governi arrogato il diritto d* intervenire ; negli 
affali della coscienza che cosa frullò all'umanità? Secoli- di 
ferro , torrenti, di lagrime e di sangue. Ora la legge naturale 
e la divina non possono non ripugnare ad un intervento , il 
quale; recato alla applicazione, produce necessariamente conse- 
guenze così nefaste.. ■-■.■! j -i t- u-*- A -i ■ ■ ■•*■; .■w.iki 

Sta dunque fermo, l'indipendenza della coscienza religiosa 
dal potere civile essere un dogma di ragiono , al quale 'l'E- 
vangelio ha poslo il suggello. .1 ■ . 

E a qneslo diritto dell'anima ragionevole si richiamavano 
insino dai primordi della Chiesa i cristiani 1 ; ond'e che 1 la 
storia dei loro martini, considerala filosofìe a meule , nott'6 
altro in sostanza se non la storia delle lotte sostenute da 
essa coscienza per respingere la inframetlenza indebita dello 
Sia tal nelle soe credenze religiose. Se i cristiani avessero 
ammesso io qualche modo la legittimila di questo in gerì mento, 
ne essi avrebbero potuto rimproverare di tirannide: i poteri 
snciali che Io esercì lavano a loro danno, senza manifesta 
contraddizione; e a noi mancherebbe l' unica ragione per 
mantenere questo appellativo e consacrare alla infamia i nomi 
de'. persecutori. Ma i cristiani, quanto erano pronti a rendere 
a Cesare quello che gli apparteneva, erano altrettanto riso- 
luti a non assoggettare i dettami della propria coscienza al 
beneplacito della legge umana. Se i pagani credevano di 
possedere la verità, ciù non avea pero virtù di licenziarli 
alla persecuzione dei discordanti; giacche essi pure afferma- 
vano di avere pura e intera la verità. Le azioni , non le 
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credenze religiose, erano dunque di spettanza della pubblica 
podestà. Tale è il ragionamento che emerge costali te mentii 
dal contegno e dalle dilèse degli scrittori cristiani. Cbe vuoisi 
di meglio per stabilire che i cristiani rigettarono sempre con 
orrore la dottrina che fa eteronoma la coscienza T 

Voi ci comandate, dicevano gli Apostoli ai tiranni della 
sinagoga e del pretorio , di negare a Gesù Cristo l' ossequio 
del nostro intelletto ; ma Dio ha parlato a noi , noi abbiamo 
riconosciuto in Gesù Cristo il messo di Dio, anzi il Figlio di 
Dio medesimo: ora, se tra l'obbedire a Dio, oppure agli 
uomini possa essere luogo ad esitanza nella scelta , noi ne 
lasciamo a voi il giudizio (!)■ Ma la legge fulminava la 
morte; e gli Apostoli cadevano vittima di questa eroica 
disubbidienza. La loro parola , raccolta da una miriade di 
discepoli , percorreva il mondo e lo trionfava. 1 ribelli mol- 
tiplicavano ad ogni istante ; e il mondo pagano, non sapendo 
darsi pace di questo strano mutamento avvenuto neh" anima 
umana, credeva di potere soffocare od sangue il grido della 
liberta di coscienza il quale correva sulle bocche dei galilei. 
Inutile! Che fa a voi, dicevano i cristiani ai gentili, cbe Ta 
a voi cbe noi offriamo incensi e indirizziamo preghiere ad 
un Dio che voi non conoscete 1 Che vi importa il titolo di 
adoratori di Cristo, con che la gente ci appella ? Singolare I 
che mentre non puro agli uomini , ma ai coccodrilli e ai 
serpenti si tributano onori divini , sia poi interdetto a noi 
di venerare ed invocare un uomo che noi crediamo ferma- 
mente essere Tiglio di Dio! (à). L'appellativo cbe ci diamo 
non può fornire materia alcuna di castigo : i soli delitti ca- 



(i) Art. tv. io. 

|3> V. Alenagoro — Legalio ctc. — 
altri Apnlngifii pniitm. 



S. Giustino Primn Apolag. e eli 
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dotto sollo r ani ma eversione e la repressione delle leggi. Si 
scroti adunque qual è la nostra vita; non possiamo permet- 
tere, nè tollerare die sì investighi qual è la nostra Tede, e 
per questo rispetto non ammettiamo né consigli né comandi 
dal rettore civile (i). Laonde quando si stabilisce non essere 
lecito che noi siamo cristiani , si fa con ciò stesso violenza 
e si esercita una schifosa tirannide; giacché si sostituisco la 
volontà in luogo della ragione e della giustizia. Se pertanto 
noi troviamo esserci permesso quello che dalla vostra legge 
ri è vietato , noi ci reputiamo in diritto di Tarlo ; essendo 
la legge non opera di nn ente infallibile , ma dell' uomo 
soggetto ad errare (2). Sta bene, scriveva Lattanzio (3), 
che i gentili difendano la loro religione; ma lo facciano, non 
colle armi e colle carnilìeine , sì coli' unico modo proprio 

.(1) Tulli gli Apologisti , sema cccciionc. Insistono sii questo punto: 
il che In altri termini imporla l'incompetema dal potere civile negli 
affari dulia coicienia- 
(jt) V. Tenuti, ecc. 

(S) Dece! eoa suscipere defensionali deorarn suorum.... et quartata 

vi nlhil possunt, rattorte et horlamentis agant Non est opus vi 

et iajuria , quia religin cogt non potesl , verbit poltus quota verbiri- 
bus res agenda est ut sit velatuat... Parati sumus audire si docent; 
laennlibut certe nihit credimui, siati ne tamltntflm* guidem cedfmvs. 

Imitentur noi nemo a ni,bìs rctiiwtur invitai: inutllis est enim 

Deo qui devolione el fiaccare! Quid ergo saeviunt?.... Lodge di- 
versa sunt Carni Bei na et pietas ; nec paesi ohi valla* cubi vi , out 
juslilia cum crudciUale coniungi 0 quota lionata voluntau mi- 
seri errarti ! Sentiunl enim , nihit esse in rebus human: a religione 

Innestanti us Scd ut In ipsa religione, sic In defenstonis genere 

faltuntur. Dcfendenda enim religio est, non Decidendo sed marlenda, 
non saevltia sed paticntia, non scelere scd fida: ma enim malorui* 

•MI, hacc honorum Si sanguino , si lonntlla, si malo relieioiiem 

ilefeiiderc velis , jam non defendelur iila , seri jiolìiietiir alque violabi- 
tur. Nlhil esi tam voluntarinm i|uam religlu — Dtiin. Insinui, lib. 5. 
cop. 90, pae. 152, Parigi 1836. 
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dei ragionevoli , cioè colla discussione. La religione .non ha 
bisogno della forza c della ingiuria , perchè olla non può 
essere imposta, né si regge colle bollitore ma. sul convinci- 
mento. Aguzzino adunque il loro inlellello e producano Ir 
loro ragioDi : noi siamo preparati ad ascoltare. Ma certo non 
crederemo loro se tacciono , siccome non cediamo se incru- 
deliscono. Ci imitino : nni non riteniamo alcuno nel cristia- 
nesimo contro la sua volontà , essendo persuasissimi che é 
inutile a Dio colui che manca di fede e di . divozione. Perché 
dunque infieriscono ? Sono cose ben diverse la pietà o la 
carnificina , uè la verità e la giustizia possono accoppiarsi 
colla crudeltà. Il buon volere fa velo al loro .intelletto. Certo, 
il negozio della religione è nobilissimo fra lutti; ma eglino 
come in ordine alla medesima religione, cosi si ingannano 
nella maniera di prenderne le difese. La religione si dee 
difendere nou coll'uccidere ma col morire, non colla ferocia 
ma colla pazienza, non colle scellcraggini ma colla fede: 
quelli sono mali , questi sono beni. Voler quindi tutelare la 
religione spargendo sangue , adoperando tormenti , insomma 
commettendo il male torna lo stesso die conlaminarla e di- 
struggerla. Nulla è tanto volontario quanto la religione , ed 
essa non esiste dove l'anima non la segue liberamente. E 
altrove — nella liberlà solamente la religione ha collocato 
il suo santuario (1). Perchè, interrogava S. Cipriano, tanta 
avidità di incrudelire?.... Perchè comballi lu culla debolezza 
dell'umana carne? Vieni a lottare colla vigoria del mio spi- 
rito , vinci il mio intelletto , distruggi la mia fede , trionfa 
colla potenza della disputa e della ragione (2). fc un pro- 
muovere l'irreligione, diceva Tertulliano (3), il togliere la 

(1) Epitome Bieìn. Instimi, cap. M, pan- 4M, edl». «il. 
(4) Alt Demclrlaiium. 
,3) Apologetico cimio. 
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libertà nella scelta del culto, in guisa che io sia impedito 
di pregare il mio Dio e sforzalo, mi adorare per Dio chi 
per tale non conosco. Non sì troverà un solo che riceva 
volontieri l'adorazione per forza >. Tale era, relativamente alla 
autonomia e libertà della coscienza religiosa, il sentimento 
unanime dei pio grandi' ed illustri scrittoli e difensori del 
Cristianesimo nei primi secoli. 

lina religione la quale , con questo principio della libertà 
onesta della coscienza , avea superato vittoriosa meo le una 
infinilà di ostacoli frapposti alla sua diffusione , che avea 
colla mansuetudine sconfino la forza, colla semplice esposi- 
zione della verità avea debellato e culli e scuole che servi- 
vano alla menzogna , che credeva alla sua immortalità sulla 
terra, e vedeva cosi visibilmente attuata l'assistenza divina 
nel fatto della sua miracolosa diffusione , poteva lemere poi 
di rimanere offuscala e Tinta, quando minori erano i pericoli, 
quando il brando non mieteva più vittime in olocausto àgli 
Dei dell'Olimpo, e la Croce era inalberata sul Campidoglio 
dalla mann di Costantino? Non già. E noi vediamo perciò 
la santa tradizione della tolleranza proseguita tuttavia dai più 
grandi e zelanti Padri della Chiesa. 

Cerio, alcune tinte fosche ci si appresentano ne t quadro 
splendido che stiamo per tratteggiare ; e la storia >:i mostra 
vari Imperatori cristiani rivolgere contro il paganesimo e 
l'eresia quelle medesime armi colle quali il cristianesimo 
era stalo per tre secoli perseguitalo , e promulgare bandi 
severissimi dì eslcrminio e di morte pei fedeli ai riti idola- 
trici , o i seguaci' delie aberrazioni eterodosse; ci mostra 
anche la/uni prelati ecclesiastici fare assegnamento sulla forza 
bruta per aiutare e promuovere la causa della ortodossia. 
Ma giustizia vuole altresì che si soggiunga che, se talora 
in questi provvedimenti sì lamenta un funesto traviamento 
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costoro stivai) 



indubitato che alla podestà politica corrfiva obbligo strettis- 
simo di opporvi un argine poderoso. Ora, ben molti editti 
degli Imperatori e dei prefetti delle Provincie romane furono 
determinali dalla ultima di queste cagioni , come attestano 
innumerevoli documenti (2). Vero è r.he non tutti i bandi 
civili partecipavano a questa orìgine , contandosene parecchi 
i quali paiono unicamente suggeriti da semplice intolleranza 
dell'opinione; ma se essi restarono, per lo pili, lettera 
morta (3) , ciò devesi spezialmente attribuire alla pessima 

(1) Nelle Costituzioni Apostatiche, di daia assai antico, si proibisce a 



copio, fie bello Vandalico lib. I — Atanasio orai. 1.» cantra Ariano! 
toI. 1. pag. 505 — ad solitariim villini agenics, pag. 811, SIS — Ad 
Imperatore!» Constantlum Apologia pan. 892 — Colonia 1088 — Rei 
renio, V. Velia libertà tioile e religioni ecc. Riscorso pag. 74 a 
scg. dove con qualche larghetta lio iraiialu questo argomento. 

(3) Ciò, oltreché è contessalo dagli storici sincroni, risulta eziandio 
da! tatto. Noi vediamo, nonoslanle leggi cosi spieiate, vivere tranquil- 
lamente gli eresiarrhi i più pericolosi . c i pupanl più accenniti , Sim- 



impressione die essi fecero sull'animo Julia maggioranza 
crete ua , ed alla opposizione che Irovarono nei più fervidi 
e valorosi campioni della Chiesa. 

• [ saldali, diceva S. Atanasio , sono cadivi apostoli della 
verità, la quale non conotca al ira arma che la persila sitine (!)•. 
■ É proprietà esclusiva della Chiesa , scriveva S. Ilario- (2), 
che la sua autorità trionfi quando è violata , che la sua po- 
tenza si manifesti quando e oltraggiata, che si rassodi quando 
tiene abbandonala >. E altrove, rivolgendosi a Costanzo per 
ottenere la libertà della parola, gli diceva: < la Ina bontà e 
mitezza permetta ai popoli di ascoltare gli ammaestramenti 
di coloro che eglino medesimo si eleggeranno (3) >. — 
• Che giorni infelici sono mai questi 1 esclamava lo stesso 
Padre. Io gemo sulle follie di un tempo in cui si crede 
che a Dìo bisogni la protezione degli uomini , e si vuol di- 
fendere Cristo cogli intrighi del mondo. 0 Vescovi, che tali 
vi credete, rispondetemi in fede vostra (il Santo parla agli 
Ariani che avevano mossa la persecuzione agli Ortodossi ) : 
di quali umani appoggi si valsero gli Apostoli a predicare il 
Vangelo e convertire la nazione degli idoli al vero Dio ? 
Cercavano trarre credito dalla Corte, allorché inneggiavano Dio 
dal fondo del carcere ?.... Paolo offerto spettacolo nel circo , 
forse per editti di principe formava una Chiesa a Gesù Cri- 
sto?.... Quando gli Apostoli si nutrivano col lavoro delle 
proprie mani , o trascorrevano città , borgate , nazioni , mal- 
grado dei re e del senato , credete voi che non avessero le 

muco, Prelastato ecc. Il Concilio Niceno si limitò solo a condannare le 
opinioni , a Lanto era lontano dal sollecitare pene contro i loro propu- 
ifnatorl, che al mostrò dolente del toro esigilo. V. Canili , Storio ecc. 
ep. Vii. cap. A. 

(1) V. Cantù, Op. eli. voi. S. pag. 1166. 

(S) De Trfnitate. Ilb. 7. 

(!) Ad Cotillon!. I. presso il Tommaseo /oc. cil- 
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chiavi del cielo ? Anzi allora la virtù ili Dio ni.™ tesi ossi 
contro il livore defili uomini... Ma oggi, oh dolore! terrestri 
proiezioni raccomandano la tede divina ; il Cristo sembra 
spoglialo della sua virtù (1), mentre si broglia ih suo 
nomo ; la Chiesa minaccia esilio c prigioni ; vuol farsi cre- 
dere per forza , essa che un tempo era creduta ad onta di 
esilii e dt catene.... Se questa violenza si adoperasse in prò 
della vera fede , vi si opporrebbe la dottrina dei Vescovi , 
e vi direbbe: Iddio e il Signore universale , nè egli ha me- 
stieri di ossequio forzato , né vuole una involontaria confes- 
sione (2) — • Egli è certo, scriveva Origene, che noi, 
i quali professiamo la dottrina di Gesù Cristo , lungi dal 
permetterci contumelie e invettive contro coloro che la pen- 
sano diversamente, maledetti benediciamo, perseguitati ab- 
biamo pazienza (3) ». — "lo non soffrirò mai la servitù dello 
spirito , diceva Sidonio ; troppo basso mi sembra che cada 
colui il quale è obbligato a celare il suo pensiero (4) — 
No , non è lecito , esclamava S. Giovanni Grisostomo , di- 
struggere l' errore colla violenza , ma demi cercare la salute 
degli uomini per mezzo della persuasione , del discorso e 
della benignità (5) .. — t io scendo oggi nell' arena, il Santo 
diceva altrove, a combattere contro gii eretici; ma lo scopo 
mio non è già di abbatterli , si di rialzarli. Tale infatti è il 
tenore della mia guerra, che essa, cioè, non uccide i vivi, 
ma risuscita i morti ; essa e lulta informata a mansuetudine 

(1) l panegiristi dell' in iollorinu tengano bene .i menu i|ueslc parole. 

(4) /« jtuimdWHi — presso II Clnlu, he. eli. pag. lati 

(5) Cowro Celtum, lib. 5. 

(4) Eplst. Vili — presso it Caniù , loc. cit. ep. VII, pag. ISSI. 

(5] Ncque tas esl ehrialianis nucessilnle ani violenti* errorem suti- 
verlere, sed suaUda , sermone ne man sue: Udine homiruim salus eurnnna 
«M, - Uber In S. Babylam, VOI. a, col, 537. Parigi 1819. - Edii. 
di Vigne. 
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e a molla dolcezza. Io non odio l'eretico, si l'eresia; non 
abbomino F uomo , ma detesto e mi sforzo di svellere l' er- 
rore. Cosi fa 11 medico , il quale non ammazza il corpo , 
ma lo risana, lo dunque non voglio nuocere punto all'uomo, 
e solo landò ad espellere l'errore (!) ». La medesima idea ri- 
peteva in un'altra circostanza. « Se colui, scriveva, che ha 
accolto l'errore vorrà perdurare in esso, tu itpn odiarlo, 
non avversarlo, ood perseguitarlo; anzi mostragli vera a 
sincera carità. Questa procura di possedere; e quand'anche 
nuli' altro avessi, sarà pur sempre un gran vantaggio e un 
grande acquisto, l'amaro, cioè, e l'insegnare la dottrina di 
Cristo, Giacché da questo , egli dice , conosceranno se siete 
discepoli miei , se vi amerete a vicenda. Fa mestieri bensì 
confutare i dogmi empi , ina bisogna perdonare agli uomini 
0 pregare per la loro conversione (2). 

E alle parole corrispondevano i fatti. Potili furono nella 
Chiesa i personaggi che siano stati più potenti e ad nn 

(1) Psalmus.... tmdic in aciinn eoiura liaeruiicoi ims ed neh, noo ut 
ilio- sia iiics proilmianius , sud U [ jacunles erigamuSi ejusmodi nnmquc 
est nostrum beltum , non ex vivis mortuos reddlt, sud ex niortuls vivo? 
cmelL mansuetudine ac multa rudundan* bonlgnitsto,. . S'on tiuarutìcum 
sed hacrosim , non hominem ayersor, sed errorem odio pror oi|uo|- ul 
(ivull.'ii; i-nnnr.... Sic l'I mi.'dicn- lium aegrolum curai, non corpus op- 
pugnai, sed corporis vilium lolllt. Sic ìghur ego quoque non no 

hominlbus bellum gara, sud errarern cipelliro volo — De S. Ilicro- 
monj/re Pftoco. voi. a, col. 700-791. edii. citata. 

(%) Si is.„ qui errorem eicepcrat... contendens uersislal... ne nitri*, 
ne ausrsorii, ne persequarli , sed sincerarti mramque ergo cura cori- 
latem oatenda*. liane lucrare, e! si nlh.il allud utlliialis acquiras... hoc 
magnimi lucrimi , quod diliga! et Curiali doctrinam doceas. In hoc enim 
inquii, cognoscent quod di «cip uli mei osds si dlleclionem bnbueriiis ad 
invimi! Juan. 13,35;.... Impia dogmaln contutore oporint , licintrnibm 
aulem pnreendum et prò rerum salulem or indura. De non mmhema- 
lizzandls viete tei defiliteli». Voi. 1, col. 053. Edii. cilala. V. anche 
Di Sacerdoti» Uh. 3, col. 635. 
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lempo più travagliati dalla pere edizione cortigiana, quanto il 
succitato Giovanni Grìsostomo. Eppure lauto nel colmo (Iella 
gloria, qnando colla sua parola olteneva trionfl così segna- 
lati che egli potea dirsi il vero capo di Antiochia e di Co- 
stantinopoli , come, in mezzo alle amarezze molle di cui fu 
satollato, si mostrò sempre tipo ammirabile di mansuetudine. 
Ed allorquando gli si offriva il destro di esercitarla, egli 
non solo afferrava avidamente quell' occasione , ma se ne 
serviva altresì per viemeglio far spiccare l'indole beni pissima 
della religione cristiana. Viveva alla Corte Bizantina uno di 
qnci ministri di coi le reggie non patiscono e non patiranno 
mai difetto , ì quali pongono lutto il loro studio nel secon- 
dare gli istinti brutali dei loro padroni , corrono là dove 
spira l'aura propizia ; uomini senz' anima , senza cuore e 
senza patria , pronti oggi a fare il male colla medesima di- 
sinvoltura con cui Tanno il bene, a fìngersi santocchi o a 
mostrarsi empi; uomini per cui la borsa e il ventricolo sono 
il regolo snpremo della pietà c della giustizia. Cotesto dete- 
stabile ministro avea nome Eutropio. Molti ed infami sono i 
modi coi quali egli avea vessato la Chiesa , crealo ostacoli 
alla missione de! Crisostomo. Fin qui le cose procedevano a 
seconda. Ma il tristo minislro credeva di potere applicare al 
popolo la condotta che avea [enulo verso la Chiesa. E la 
tempesta lo colse. Il popolo si leva a rumore contro di lui,, 
e la Corte lo colpisce. Che fa Eutropio? Per mettersi in 
salvo da! furore popolare e starnare dal suo capo la vendetta 
the i suoi misfatti gli avevano attirato dalla Corte , sì rifugge 
nel tempio e invoca la prolezione dì colui che nel!' ora 
della prosperila aveva amareggialo. Ebbene , Grìsostomo , 
benché avesse Ogni ragion di credere che su quell'anima 
incadaverita agiva non il sentimento della resipiscenza , ma 
della paura , stende le braccia al proscritto , e delti in suo 
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foton una orazione stupenda per la nobiltà dei pensieri , e 
nuova affililo negli annali della eloquenza , dove rifulge tutta 
la carità evangelica. ■ Si , esclamava il Santo , la Chiesa si 
compiace di coprire colla sua egida il suo più accanito 
persecutore, di porlo in salvo dalla violenza, invece di ven- 
dicarsi delle ingiustizie che ne ha palilo. E potrebbe ella la 
Chiesa confondere meglio i Giudei e i gentili , e dare una 
più grande testimonianza delia sua mitezza che col perdonare 
A suo nemico, e coli' accoglierlo. quando lutti lo abban- 
donano . quando tutto cospira per opprimerlo , e ioterporsi 
Tra il monarca sdegnalo e il furore del popolo sitibondo del 
suo sangue ? Non è questo il più magnifico ornamento dei 
nostri altari ? Non pensiamo dunque a vendicarci ; anzi im- 
ploriamo lutti concordemente ia clemenza dell' imperatore m 
jjraiia della Chiesa, e scongiuriamolo a concedere alla sacra 
mensa la vita di cotesto uomo. Iddio, quanto abborre i cuori 
spietati, altrettanto ama chi è dolce e prono a misericordia (I) ». 

Valente avea scritto leggi terribili di intolleranza. Quella 
gratuita crudeltà roulro uomioi più infelici che rei, e bisognosi 
quindi di istruzione, offese il cuore tenerissimo di S. Basilio . 
jl quale vi si oppose con tutte le forze. 1 manigoldi di spada 
e di toga ne rimasero seandolezzati ; ma quando, per cessare 
T opposizione del magnanimo Vescovo , gli minacciavano il 
corracelo dell' Imperatore o il rigore della giustizia umana si 
udivano rispondere: < Che cosa temerò io? Forse la perdita 
delle ricchezze ? Ma io noo ho che i miei abili e pochi libri. 
La morte t Ma io non istimo se non che la vita eterna. 
L'esilio? Mia patria è dovunque si adora Iddio (2) >. — 
Lo stesso spirilo di benignità recò verso ogni altra falla di 

(1) Orni, prò Eutropio. 

(S) V. CantA, Storia tee. voi. 3, ep, ('II, pnj. IMS, 
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erranti : il che gli conciliò tanta venerazione e tanto affetto , 
che al suo funerale accorsero ebrei e gentili , dolentissimi 
per la perdita dì un cosi pio ed amorevole personaggio (I). 

Quello che Basilio faceva in Oriente pel trionfo delle 
massime di evangelica tolleranza, e la repressione dell'in- 
gerenza governativa negli affari della coscienza , si faceva 
altresì, quasi contempo raneaménie , da altri illustri rappre- 
sentanti della Chiesa di Occidente : onde i' accordo fra la 
Chiesa greca e la latina, non può essere più magnifico c 
più compiuto. Un cotale Prjscilliano , Vescovo di Avita, avea 
divulgato massime erronee intorno la fede ed acquistato 
proseliti allo sue aberrazioni. Invece dì combattere l' eresia 
colla potenza del raziocinio, giusta il costume ordinario dei 
SS. Padri, Ilacio, Vescovo di Merida, per sbrigarsi più spe- 
ditamente dell' impaccio della confutazione , sì appigliò al par- 
tito di troncar la quìstione alla maniera dei militari, e fece 
istanze calde presso l'imperatore affinché, col terrore delle 
leggi, ponesse termine alte novità Priscilli.miste, e incaricasse 
i birri e i carnefici a far te veci deli' Apostolo e del cate- 
chista. Lo speziente, se era secondo le ideo umane, urtava 
però col diritto evangelico; e quindi ne avvenne che, dove 
uno zelo imprudente riconosceva per avventerà un prezioso 
servigio reso alla buona causa, io zelo sapiente non tardò a 
scorgervi un.i gravo offesa alla Religione , ed una defeziono 
esplicita da quello spirito di dolcezza che deve informare 
I' animo spezialmente dei Sacerdoti di Gesù Cristo. Sulpizio 
Severo si mostrò pertanto non pure dolente, ma irritatissimo 
di quelle sconcie pratiche (2); e S. Martino ne scrisse in 
termini eloquenti e forti allo stesso Ilacio , per vedere di 
indurlo a revocare la crudele sua istanza e persuadergli che 
(1) l^nlù, M. 

(I) V. Fleury — StoHà Eccitami, lib 17, S SS. 
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gli erranti, non col brando della giustìzia umana, ma colie 
opere, della persuasione e della carili debbonsi guadagnare 
al culto del Vero. Né si tenne pago a cotesto; e noo esitò 
a imprendere un lungo viaggio per stornare la procella, che 
nella Corte di Massimo si addensava sul capo degli infelici 
Prisciilianisti. Ma gli sforzi pietosi del magnanimo Vescovo 
tornarono vuoti si presso il fanatico llacio, come presso 
l'Imperatore; e a Treviri fu promulgata ed eseguita la sen- 
tenza ebe condannava nel capo Priscilliano e i fautori suoi: 
Da quel punto S. Martino, rotta ogni comunione con llacio, 
il tenne come od corruttore della morale di Cristo e delle 
ecclesiastiche tradizioni; ne al dolore di essere stalo un 
tempo in corrispondenza con queli' indegno ebbe altro con- 
forto, che il pensiero di avere avuto pure e rettissime le 
intenzioni. A Martino si unirono altresi S. Ambrogio, ed 
altri più insigni prelati, sdegnali altamente che tanta crudeltà 
potesse annidare in petto episcopale (i): onde i partigiani 
di llacio, ossia della intolleranza, vennero col fatto come 
segregali dulia comunione cattolica: che anzi Teognoslo, con 
pubblica lettera fulminandoli, li dichiarò scissi effettivamente 
dalla unita (2). 

Così, nei tempi più immacolati della Chiesa, l'eletta dello 
episcopato tenne per flore dì eresia quelle dottrine, che più 
tardi non pochi pretesero di canonizzare: cosi iusino allora 
si credette che la mansuetudine sì Doleva ottimamente con- 
ciliare colla più ardeote pietà, che la fede di Cristo avea 
bastevoli guarenligie di vita nella assistenza divina, senza 
aver mestieri di ricorrere alle ecatombe umane, affine di 
perpetuare il suo regno sulla lerra. 

(1) V. Almg - Sortii Eccles. S.° periodo a.» porfe, c*p; 1, S 
(S) V. Fleury - Discorsa IV sulla S(or. EccttS. »'' ' " ' ■ 
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Del che, no altro esempio ci è romito dallo stesso Santo 
Ambrogio, or nominato. Mentre il Santo Arcivescovo offeriva 
i) sacrifizio , seppe che il popolo avea catturato un colale 
CaUuio, prete Ariano (i). « A questa nuova, egli scrive, io 
piansi dirottamente, e scongiurai il Signore a non permet- 
tere che , per cagion della Chiesa , si versasse il sangue di 
chicchessia, e piuttosto ad accettare in olocausto la propria 
mia viti (2) •. Nè furono solo preghiere: ma, spedili tosto 
Sacerdoti e Diaconi alla torba, ottenne libertà all'infelice. 

Eguali sentimenti di mitezza abbellivano l' animo del più 
celebra fra i Padri della Chiesa, S. Agostino: e chi conosce 
alcun poco le sue opere e la sua vita non mi potrà contraddire. 
Alcuni malaccorti apologisti dell'inquisizione (3), ben sapendo 

(1) V. Fleury - Stona ecc. lib. XVIII, S 41. 

(J) Amarlssime fiere et orare Deum coepl ul suhvenlrol ne aiicujus 
j.mguis in causa ccctesttie Aerei. Cono meus sanguis... uliom prò ipfis 
implia elpenderclur. Epilt. 90. 

(5) Il Muiinrelli {Dtsscrt. lui tribunale deWInquitizione) È il più 
avventato fri) ijiicsli. Eiili ti prupofi; ili < Limisi l'uri; cllu l' inlollerama 
ereticate fi consentanea allo spirilo dell'Evangelio. L'assunto era un 
po' scabroso j ma chi trovò ripugnarne alla Bibbio il molo della terra (a), 
era nomo da sostenere che il tribunale dell' Inquisitone venne quasi 
fondato da Gesiì Cristo. Che fa egli dunque ? Sema discernere Ira et* 
ed eia , sema interrogare la storia stili' uninlu « sulla oiniIUì'i di quegli 
ereilcl a' quali si applicava il rigore delle leggi, egli accumula testi di 
Santi Padri, i quali in qualche circostanza dichiararono non pure lecita, 

nell'interno. Ma per una singolare fatalità si trova Che, In tutti I casi 
da lui riferiti , si trattava non di semplici erranti , ma di facinorosi : 
onde la sua lesi non se ne vantaggia piinio. 

Quella che bo deltn in genere dei Santi Padri, citati dal ituiiarclH, 
vuoisi dirfi 'In mudo particolare di S. Agnslino. Il Santo, coma risulla 
chiaramente da un esame anche superficiale degli alti suol . avea di 
mira non l'eretico in quanto era tale, ma in quanto era un furfanto 
e violatore dello altrui liberti. — Erlsllmabamas (scriveva a Bonlfaiio 

la) (V. del buon ima della lotica). 
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quanto in ogni cosa sia amorevole il suffragio del grande 
Tagastese, si affaticarono per dipingertelo come un cimpkme. 
della intolleranza , argomentandolo dallo avere egli dato mano 
alla repressione civile degli eretici. Ma chi ben guarda, 
confesserà ebe S. Agostino, non il semplice errore voleva e 
intendeva che si punisse, ma si la prepotenza e il delitto. 
Obi erano infatti quegli eretici? Uomini rei di attori- delitti; 

a proposito dogli eretici) eis terrilis , poisc libere doreri ti teneri 
ctuholicam ccrttalem.... et eam qui retisi Une /brmldlne sequeretur 
— Ecco il (Ine che si proponeva, Ei voleva clic, per muto del castigo, 
si assicurasse. ai cattolici la sola liberi! di crederò, qui celici. Ora 
lolìtrt-imin ìiìJìi Jiiiiillcrnriia degli creici, unllii liberta alla coailone 
il salto è mortale ( ed ò me ri al intimo alla Inquisizione; giacché questa 
aseva una sua speciale giurisdizione con birri e carceri, laddove nulla 
di questo, ami il otturarlo di qucslo si trova nei tempi di cui discor- 
riamo. La condanna defili eretici era affare dei tribunali Girili, Il Muz- 
zarelli due potersi inferire dai passi citati di S. Agostino, che I sa- 
cerdoti si mescolavano in qualche modo a queste condanne. Certo 11 
chiericato non se ne mescolìi punto sotto il gran Vescovo di Ippnhn , 
il quale anii spinse latito oltre la delicatezza , che scrivendo al Conte 
Marcellino (ep. 133), respinge ogni complicità sua nella condanna ca- 
pitale dei Donatisti convinti rei dell'uccisione proditoria dei pret' 
Resliluto e Bonifazio , e dichiara nella sua epistola a Donato (cp. 
ili a-lniersi quindi innanzi dal portare qualunque causa anche gravis- 
sima iliisarui ai tribunali , ove I Donatisti e I CircumceUioni , colpevoli 
di misfatti contro la parte cattolica, venissero castigati con troppa se- 
verità. Or fate ragione , se egli avrebbe tollerato clic i preti interve- 
nissero attivamente nel giudizio , e fossero , come dicono i legali , gli 
istruttori del processo. Il Muzzarelli polca corcarsi altro avvocalo per 
la sua causa... Del reslo, quanto male suonasse I" In frammette ma cleri- 
cali; ruLi cimi, zi , il chiarisci: un canone del ([unrto Concilio Toletnno, i| 
quale dice in questa sentenza ■ Spesso i principi commettono al preti 
I) giudizio del ribelli. I sacerdoti eletti da Cristo... non consentiranno 
mai a divenir giudici.... salvo che non abbiano promessa giurata che 
il giudizio sarà rimesso. Che sa un prete si mescolò a qualche processo 
con pericolo altrui, risponderà davanti a Cristo del sangue aparso e 
perderà ìt suo grado netta Chiesa .. - V. Cantù Storta ecc. Voi. 5, 
fp. Pili, cap. IO, pan- 154. 
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di assassinii, autori di saccheggi e di rapine, iniziatori di 
tumulti popolari , capi di bande cbe infestavano i' Africa 
sparando dovunque il terrore, e in nome delia loro fede, 
togliendo agli ortodossi ogni libertà civile, anche quella 
di associarsi alla preghiera nel tempio. Invocare la repres- 
sione di tanti disordini è uffizio di ogni onest' uomo: onde 
S. Agostino merita tanto la taccia di intollerante, quanto la 
meriti on magistrato che punisce, 0 uo giornalisti che di- 
manda alla pubblica autorità di essere tutelato dai malfattori- 
Eppure anche in questi casi , S. Agostino non ismentì mai la 
dolcezza del suo carattere; e quando, nonostante le molte 
persecuzioni mosse dai settari a lui, al suo Clero e a lutti 
i fedeli al cattolicesimo, nonostante i danni sofferti e le vio- 
lenze patite, noi vediamo il Santo Dottore supplicare i giudici 
laici ad usare misericordia (i), a concedere a lui almeno 
il tempo necessario per ottenere dall'Imperatore grazia pei 
colpevoli, protestare di non volere che i patimenti e la 
morte dei servi di Dio fossero espiati con eguale geoere di 
pena, come colla legge del taglione (2), rimuovere dal ca- 
stigo ogni idea dì coazione alla coscienza, affermando ebe, 
sebbeoe grande sia il male che si tollera e molto il bene 
che si avrebbe intenzione di Tare abbracciare, pure é cosa 
gravosa assai piti cbe utile il costringere invece di istruire (3), 
quando, ripeto, osserviamo lutto questo, non possiamo non 
dar lode a S. Agostino di una veramente esemplare ed 
evangelica carila. > Noi non cerchiamo, scriveva a Donato, di 
togliere vendetta dei noslri nemici, e i mali, che ne abbiamo 
ricevuto , non debbono farci dimenticare i precetti di Colui 

|1) V. Della libertà civile e religiosa ecc. — discorso secondo. 
(S) EpiU. ad Mnrceltinun; 119. 
(5) Epiil. ad Donalum 100. 



DigiiizGd by Google 



_ 29 

pel quale siamo in angustie ({) >. > Chi può «pere, diceva a 
Macedonio, quello che un giorno penseranno coloro che oggi 

sono traviali ? Dell'uomo non si pnò recare giudizio retto 

se non al fine delta vita; Sta dunque buono, e solTri i 

cattivi. Se sempre fosti buono, mostrati misericordioso: che 
se errasti, noi volere dimenticare. Il loglio deve stare col 
granò, i capri colle pecore; sicché non giunga il tempo 
della mésse. Tollera l' eretico dichiarato, tollera il pagano, 
tollera l' ebreo, tollera il cattivo cristiano occulto (2) ». 

Cosi parlava ed operava quel personaggio che tutta con- 
sacrò la sua vita agli incrementi della fede cattolica, che 
debellò l'eresia col magistero della sapienza, che della sua 
autorità ed influenza presso i grandi e i potenti si giovò non 
per aizzarli contro i dissidenti, ma per temperarne la foga 
ed opporsi all'inconsiderato loro zelo. Egli riconosceva nella 
bontà il dovere rli essere clemente , non il diritto di incru- 
delire, e voleva che la sperienza della propria infermità 
fosse ammaestramento alla compassione dei falli altrui. Se 
[osti buono, mostrali misericordioso: che se errasti, noi 
volere dimenticare. Queste parole, in quella che epilogano 
tutta la vita di S. Agostino, racchiudono tanta sapienza che 
valgono più ù" un libro. 

Al grandissimo Vescovo di Ippona, Agostino, fa tenore il 
gran Vescovo di Marsiglia, Sai viario. É edificante il linguaggio 
che egli tiene in proposilo dei barbari idolatri che erano 
slati, a"' loto insaputa, convertiti non alla fede cattolica, ma 
alla eresia arinna. Lontano da quella poco savia pietà la quale 
anticipa i decreti di Dio sulla sorte futura degli erranti , Sal- 
dano li compatisce e li scusa , e ben sapendo quanto feci!- 

(1) Epist. ad Donatum, 137. 
(1) Epiit. art Mactdoxium, 1M. 
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manie l' animo può scambiare il falso col vero (l), lascia 
intendere che benigno vorrà essere su quegli eretici il giudizio 
divino nella seconda pila. — Sono eretici beasi, egli esclama, 
ma non sanno di esserlo punto. Insomma sono eretici se- 
rondo noi, ma noi sono nel loro concetto. Che anzi eglino 
appunto ci danno l'appellativo di eretici, perché stimano sé 
essere cattolici. Noi dunque siamo a loro riguardo, quello che 
eglino sono per noi. Noi siamo certi che essi fanno onta alla 
divina generazione, asserenilo il Figlio essere minore del Padre; 
ed essi dicono di rimbalzo che noi rechiamo ingiuria al Padre, 
credendolo eguale al Figliuolo. La verità risiedo con noi; ma 
essi affermano di averla intera dalla loro parte. Errano adunque, 
ma errano in buona fede, non per odio, ma per amor di 
Dio, credendo effettivamente di amarlo e di onorarlo. Seb- 
bene non posseggano la retta fede, pure eglino reputano questa 
essere una perfetta carità verso Dio: e in qoal modo, per 

■ (1) La dura prova chu S. AgciJilno uvea fallo ili questa Infermità 
dello spirilo contribuì non poco a renderlo inriuleemo verso eli erranti. 
Laondo volgeudusi ai MìiiiìcIh'i . diivui Il io. \wi rassicurarli sulle dtspo- 
slilont sue a loro riguardo, qiwsle memoranda parole: — < Illi In voti 
«tovionl qui nusciunl, quo cum labore veruni invcnioltir, et qunm dir- 
ne ile cavea nlur errores Illi in vos saevianl , qui nusciunl quanta 

ditncullate soneuir oculus inicrk.ns nomini- ut possi t iniutri lumen 

SHiim [Ili in vos saevianl, qui nullo tali crroru deccpll sunt, quali 

vos deoeplos vldent. Ego aulem In vos saevlre nomino non possum.... 
el debeo lama patientia vobiscum opere, quanta mecum cgeruni proximi 
mei, cum in vesiro.iiogmaie rabiuFus ti coecus errarem i. — Mode- 
ratone a mansueLudinc raccomandava alircsì S. Gregorio Suziuruerioi 
— ■ Multimi diuque anle versnndus alque coniorqucndus osi animus, 
multa rerunda , quam ut alium imptelalis dsmnemuf Na olio ac te- 
mere membrum seces ac projeias , cum incormm sii , an hac roliune 
parics quoque sanai: pcrniciero aliquam conlraclurae alni. Veruni argue, 
incrapa, obsecra.... Cnrisil disclpulus es, mitis ac benigni , et qui nostra* 
Innrmiiuics portavii ecc. i. Orrido ac pag. 4SI. Parigi 1609. 
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(ale erronea loro opinione, saranno puniti nel di del giudizio, 
nessuno il sa, se non ii giudice (i). Frattanto, appunto per 
ciò. io penso, Dio loro concede pazienia, perchè vede che 
eglino, sebbene non credano rettamente, errano però per 
alleilo d' una pia opinione (2). 

Eccovi quanto vivo e splendido sia slato insino al quinto 
secolo il consentimento dei più illustri rappresentanti deli' idea 
cristiana intorno alla tolleranza. Questa concordia è ben con- 
solante; od io, raccogliendo i documenti che la attestano, 
credo di rendere un non mediocre servigio alla Chiesa, calun- 
niala da' suoi nemici e messa in voce di instancabile nemica, 
non d' ogni errore (chè questo è un magnifico suo privilegio), 
ma d' ogni dissidente. Il coraggio dì confermare questa ter- 

(1) La stessa idea espresse S. Gio. Grisosloino. Egli non vuole che 
si anticipino i giudizi di Dio sopra uomini tuorli In qunldiu errore. E 
perchè, egli dice ? — • Quia Domino suo stai vcl cndil, ncque jum 
sub fiumana positus est potestate. Ac de eo quod occultimi est, sae- 
culorumquo Judici rcservatum, senlonliom ferro periculosum esu cum 
ipso solus novii et icienliae mensuram, et fidei modula. Undenant, 
quaesti , sels quibus le verbis accusati! ani quam defensianem proferel 
in die, quo Deus judieaturus est occutlu komlnum ! Vere inscrutabilia 
sunl Jtidlcia ejus, et investlgabiles Visa ejus ». — De non anatema- 
ttzandis vivii vei tefanclis. Voi, li corone/io 960, «61. Ed il, cit. 

(4) < Hnerelici sunt, sed non scienles: deniqtie apud no* suni hacre- 
Ud , apud so non sunt: nam in tantum se catholicos esso Judlcanl, ut 
no? ipsos Ululo hiiorelicae pravitalls in [ameni. IJuod ergo illls nobis sunt, 
et hoc non Illis. Noti ilio* injuriam divinai! generation! lacere ceni itimus, 
quod minorem Palro tllium dietnt. [Ili nos Injuriosos Palri cxlaliroant, 
quod aequales taso nredamns. Verilos apud nos est, sed il)i apud se 
esse praesumuni Errant ergo, sed bono animo errant, non odio sed 

habeanl reclam lìdem, UN lamen hoc pertectam Del aeslimant caritatem; 
et qualiter prò noe ipso fitisae apinionis errore in aie jaiicii puni- 
endi lf*f neniD potest sclro nlsi Judex. Interim ideirco els , ut reor, 
patlcnliam Deus commedia , quia videi eos elsi non recto credere, 
oiroctu lamen piao opinionis errare - De Gubernatione Dei. iib. V. 
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ribile accusa, come hanno Tatto taluni che si dissero difen- 
sori dell' ortodossia, non mi soccorse giammai, lo non redo 
qual pericolo sovrasli alla Chiesa dal mostrarla amorevole e 
benigna (4); e tremendo è invece il crollo che si dà alla 
Tede delle moltitudini col processo contrario. Se questo fosse 
un inganno , prego a non imputarmelo : è un inganno dettalo 
da prepotente affetto alia cattolica Chiesa, alla quale ho con- 
secrato i miei studi e (atte le. forze della mìa ragione: è un 
inganno figliato dal desiderio di ravviare nel seno di tei i 
nostri erranti fratelli. Ma- rimettiamoci in cammino. . 

Con S. Agostino si chiude l'èra latina, o comincia il 
periodo barbarico, e per ciò stesso un' epoca per molte parti 
infausta come negli annali civili, cosi pare negli ecclesiastici. 
Ora non farà meraviglia, se in quel!' universale scombujamento 
di principi!, in quella confusione d' ogni ordine, in queir av- 
vicendarsi incessante di lotte, di tumulti, di guerre, in quel 
rilassamento che ne provenne nella disciplina clericale, in 
quella ignoranza crassa che avvolse per più secoli quasi tutta 
l'Europa come in un funereo lenzuolo, in quella dispersione 
di biblioteche e distruzione di monasleri, in quella novità di 
costumi, in quel predominio della forza, non farà maraviglia, 
io dico, se h ehieresia, trovatasi impigliala per un verso negli 

(1) Lncordaire, Che ha tanti Uloli alla bone mure ma della Chiusa , si 
assunse in modo speciali! questo campito nello sui: conferente ; t pre- 
dicando davanti all' Arcivescovo di l'arisi , Monsignor Quelon , nella 
basilica di Notte Dame, diceva — Egli è cerio che la Chiesa non pos- 
siede il diritta detta spada materiate, che essa è fondala nulla per- 
suasioni), chi: la ledo non deve essere strappala dalla violenta — Con- 
lerenta 7.B dello podestà coercitiva della Chiesa — sono IBIS. — 
Milano. 1851 voi. 1. — La religione ( scrivo va il nostro Palmieri) 
pari» , istruisco , persuade ; la sua auloritfi non ò coattiva esteriormente, 
come il suo oggetto non è mondano e terreno-.. La religione non co- 
nosce altre violento , che le violento dell' amore, — Anatisi ragionala 
ecc. Di*scrtatione V. parte S.a cap. SO, pag. 318. SS1. Genova IMI. 
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affari mondani , c per l' altro essendo circondala da tanti ele- 
menti diversi, e cernita per soprammercato non solamente dagli 
aborìgeni ma anche dai nuovi occupalori abbia, in qualche 
circostanza , portalo nella difesa della religione le ruvide pas- 
sioni di quei tempi di ferro, e trasferito nel campo della 
Chiesa la giurisdizione del maniere e la politica di Clo- 
doveo (1). La religione non è imputabile dei torti de' suoi 
ministri; o Gesù Cristo, assicurando alla Chiesa la sua assi- 
slenza, non ba già assicurato che ne' suoi sacerdoti alla bontà 
delle intenzioni anderebbe sempre di pari passo la rettitudine 
dei mezzi, promettendo alla Chiesa l' infallibilità nelle materie 
che riguardano direttamente i dogmi della rivelazione, non le 
ha promesso l'inerranza nelle quìslioni dì diritto sociale, qual 
si 6 questa della libertà di coscienza, creando la Chiesa, ha 
creato, non una società organata alla maniera civile con tutto 
il corredo dì magistrali, di carceri e di bargelli, che è quanto 
dire uno Stato nello Slato, anzi una monarchia universale, ma 
una società ebe, essendo destinata ad estendersi nel tempo 
e nello spazio, dovea pel suo medesimo istituto essere spi- 
rituale: onde pogniamo pure che la Chiesa tutta avesse per 
qualche tratto di tempo opinalo per la intolleranza ereticale, 
tuttavia non ne verrebbe alcuno sfregio ai caratteri della sua 
divinità. Ma ben diversa corre la faccenda; e proseguendo 
nelle indagini, ci soccorrono altri preziosi documenti, dai quali 
si scorge come i persooaggi più eminenti nella ecclesiastica 
gerarchia sì attenessero costantemente alle massime della tol- 



ti) In parecchio Sinodi provinciali e Naiionali del Medio Evn si leg- 
gono canoni di sommo rigore conlro i pagani e gli ardici. Giù Facil- 
mente si spìnga, ove si consideri clic ai Concini, spezialmente in Ispagnn, 
concorreva ancli« il laicato, clic casi furono in molli luoghi non lanlo 
adunarne religiose, quanto assembleo misto c diete polìtiche, Corti 
supremo di (insilila. 
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Icranza, o riprov.'isscro l'improvvido zelo di coloro die rat co- 
mandavano alla forza la dispersione della eterodossia. 

La sloria ri presenti pochi esempi di Papi che, por al- 
tezza di carattere, rupia di cognizioni, ardore di pietà sin- 
cera, estensione di influenza, ed uso retto della sterminala 
autorità conferita nei tempi di mezzo al Pontificalo romano, 
possano gareggiare con Gregorio Magno: tanto che esso ha 
incarnalo veramente l' ideale del Papato in tutta la sua am- 
piezza e perfezione (1). Or bone, questo grande Pontefice fu 
d' una specchiatissima mansuetudine. Sebbene , per spontanea 



dedizione dei popoli, egli esercitasse, suo malgrado, una vera 
giurisdizione temporale sopra gran parlo dell' Italia meridio- 
nale, o in questa qualità di capo civile potesse, non certo 
costringere a credere, ma, secondn il giure comune, mellere 
un freno all' aperto proselitismo dei novatori , pure agii amò 
meglio di eleggere le vie della conciliazione e della dolcezza. 
Noi quindi lo vediamo ora ammonire, ora esorlare, ora anche 
riprendere, e solo allora ricorrere al castigo quando i modi 
blandi erano riusciti inutili, e gli eretici abusavano della tol- 
leranza. Tranne questi casi, umanissimo fu sempre il proce- 
dere di Gregorio verso di essi. Egli amava bensì ardente- 
mente die ogni dissensione in materia di fedo cessasse ; e 
nulla intralasciava per riuscirvi; ma reputava suo ufficio di 
avacciarc la causa di Dio non coli' uso della forza, si con (niello 
della persuasione (2). A questo intento lavorando, egli con- 
cedeva salvocoudolli agli eretici per convincerli delle sue bc- 

(1) DI questo siraorilinario PapS non abbiamo finora «Ila Stampa, a 
mia eonteiza, die uno troppo «obolo sloria. Sarebbo tlosidcrabilo cho 
qualche rohoaio scrittore >i iii'ciiiu'L'fpi' n il tinnii; una, che ossili meglio 
rispondesse alla eccirllen/;t ik-l i-uggeMo ni ;illn immensa viisiiià del tema. 

tlmcscal; nani lire! in omnibus C8U3Ì8, iti eia lumen praccipuo ijunc 
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uevoli disposizioni nei I* invilirli .il la discussione, promettendo 
ne! tempo stesso di procurar loro il rilorno incoiarne o la 
dimora tranquilla in patria, nssiartié si convertissero alla profes- 
sione del vero o perdurassero neilc loro opinioni (I). Non 
dissimili da lui, taluni Vescovi dell' Italia usavano verso gli 
eretici delle loro diocesi una cosi larga tolleranza che a molti 
parve connivenza. Ne fn scritlo pertanto al Papa Gregorio 
perché ovrìasso a quello sconcio; ma celi non credette be.ne 
di eccitare il loro zelo a difesa della verità, per tema che, 
frnnlendendo lo suo intenzioni , la profliiiazinne deli' errore si 
scambiasse troppo facilmente colla persecuzione degli erranti, 
e si desse luojo ad intemperanze di pietà e a scene di 
sangue (2). Spinse olire ancora la sua delicatezza; e, saputo 
che il Vescovo di Cagliari avea fulminato la scomunica ad 
nn cotale che lo avea ingiuriato, si affrettò a condannare questa 
sevcrilà. A Costantinopoli si erano a colpi di verghe castigali 
alcuni monaci dell' Isauria, e fra essi uno fregiato del carat- 
tere sacerdotale, come colpevoli di eresia. S. Gregorio se ne 
condolse forlemente col Patriarca Giovanni : è una singolare 
gli scriveva, ed inauditi predicazione codesta, la quale a foria 
di bastonate esige la fede (-Ì). Cerio però il Papa consentì, 
per tutela dell' ordine pubblico, che si punisse talora qualche 

(1) i Seu ed .contea Uendum mi hi cor v ostruiti miso ricordi a divina 
coni pungerli , sia , qiiod ahslt , in ea vos durare dissensioni! cornigeri!, 
ad propria vo= remenre quando voluerllis, jmtn promissioni™ incanì, 
sino Incidono voi mollili rel.iMit-ii onraliiraus — VII. V. 52 pressi 
il Tommaseo Inc. di. 

(a) V. 5. — presso il Tommaseo loc. cii. 

(3) . Novo ci inaudita usi i sia pracdic.dio quan vorbcribua Migli 
lldem >. — V. anche l.acordairo , loc. efl. 
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turbolento novatore; tuttavia le normo che vi prescrisse mo- 
strano come si studiasse Ji conciliare il rigore della giustizia 
umana colla indulgenza richiesta dai dettami doli' Evangelio. 
Kgli pertanto avverte doversi investigare quali siano gli ere- 
tiri che debbonsi reprimere colia forza, e quali guarire colla 
benignità (1). Dove poi la società cristiana non riceveva danno 
dalla tolleranza, il Santo ronteficc vuole che si adoperi lar- 
gamente. — Noi non dobbiamo, egli diceva, nudrire odio 
contro I' uomo a cagione del suo errore, e nemmeno amare 
1' orrore in grazia dell' nomo (2). Sia dunque un amoro che 
non infiacchisca, sia una energia che non inasprisca (.1). 
Chiunque opera altrimenti, cosini anziché la causa di Dio, 
tratta la propria sua causa (4). Laonde cogli ammonimenti, 
roila mansuetudine, colla persuasione e colla dolcezza è ne- 
cessario di trarre alla unità della fede gli uomini che vivono 
nello scisma, affinchè collo spavento e colle minacele non si 
allontanino coloro che dalla grazia della predicazione polrebbero 
essere guadagnali guanti potete ( scriveva ai cattolici del- 
l' Insiibria per infervorarli alla conversione dei Longobardi 
ariani ) , trasrinato colla persuasione alla retta fede, predicate 
loro senza posa 1' eterna vita, acciocché quando comparirete 

(1) ■ Quacdom mansuete coir igei- e, quatti™ vero, qnac Corrigi non 
possimi, nequonimiier tollerare ■ — XI. 10 presso lo stesso. 

(3) . Ncque proplsr errorem odio hnbenmus hominem -, ncque propini' 
hominem daligumus errorem > — I. 43. Old. 

(3) ■ Sic amor, seti non emolliens; sii vigor, seti non e\ns|nrans. 1. 
35. ttM. 

vt) ■ Quicumquc alilcr ngunt , 5tias Mi magi* quam Dei caiisaa pro- 
banti» attendere ■ — XIII. 13. ioid. 

(5) ■ Kos qui a rdipniii: clinsiiao ili^wil.mL, mansuetudine, beni- 
gnilale, admonendu, = Li.nk'ndo tos. mi iniiliilrru liili:i incesse CSI congre- 
gare; ne quos dulccdo praedicalivuis invitare poi era t , minìs et ler- 
riinbiis re nel lati tur ■ — Id. ibid. 
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:i! cospetto del giudice, possiate mostrargli il frullo del vostro 
zelo (I). 

E che cosa non fece egli per impedire che violenza Tosse 
falla alla coscienza degli ebrei! A Cagliari uno di essi, per 
nome Pietro, il giorno dopo il suo battesimo, occupò per forza 
la Sinagoga, e in compagnia d' una truppa di persone mal 
costumate vi appose una croco e l' imagine di Maria. Gli 
Israeliti Cagliaritani loslo si richiamarono a Roma della vio- 
letta palila; e Gregorio scrisse subilo al Vescovo Gennaro 
lodandolo di non avere approvato quello sciocco e ingiusto 
zelo, e inginngendogli insieme di far togliere, colla dovuta 
venerazione, da quel luogo I' imagine e la croce, e ritornare 
le cose nello stato primiero; perchè, dicova, non bisogna con- 
durre gii uomini alla fede loro malgrado, essendo scritto: li 
offrirò un sacrifizio volontario (2). Lo stesso scandalo di 
prepotenza a danno degli ebrei si rinnovò a Palermo per 
opera de! Vescovo cattolico; o il Papa non esitò a rimpro- 
veramelo aspramente, e a obbligarlo a risarcire gli Israeliti 
del danno avuto, secondo la stima di due periti (3). Insomma, 
la vigilo protezione di S. Gregorio Magno a riguardo dei di- 
scepoli di Mosè si estendeva dovnnqne; e ne sono monumento 
elerno le lettere eh' egli scrisse su questo proposilo ai Ve- 
scovi di Tcrracina, di ArleS e di Marsiglia (4). 

Siamo giunti inaino al secolo sesto dell' Èra cristiana, e 
abbiamo trovato dovunque, a Roma, a Poiliers, a Tours , a 
Marsiglia , a Milano , a Costantinopoli , nella Cappadocia , ad 
Alessandria insigni monumenti che attestano concordi quanto 

(1) I. 17, presso il Canili, Slor. L'niv. , spoc Vili, cari. 8, pag.MS. 

(2) V. Ikihrh.idier , Sior. Univ. della Chiesa cattolica , llb. 47, 
pag. 419. Milano 1MSI5. 

(5) V. flohrbecher - Star. eil. ivi. pag. Ilo. 
(4) V. Canni - toc. di. cap. 17, pug. S51. 



Dlgitizcd by Google 



— 38 — 

vivamente la Chiesa, per u dei più illusili suiti rappre- 
sentanti , abbia disdetto la coazione materiale in opera di 
religione. Ora, l'ami mu lamento di tante testimonianze, il quale 
sarebbe anche soverchio per stabilire perento ri a mente la Da- 
tura della tradizione ecelesiaslif.a in ordino a qualche puoto 
controverso di fede, panni bene che sia esuberanti ss imo per 
dimostrare clic il (invile.uio dell' aliti eh ìli crisliann, invece di 
competere al principio della i mollerà dm, compete propriamente 
al suo conb-ario ; e clic in conseguenza non la sbagliano a 
pezza, couie asseriva M. Doney, quei cattolici i (mali, senza 
negare il diritto dello Sialo null i repressione dei novatori tur- 
bolenti, immorali e sovversivi, affermano che l'insegnamento 
e la discussione sono i soli mezzi onde è lecito alla Chiesa 
di valersi per persuadere o convenire. Singolare aberrazione 
invero sarebbe questi, la quale avrebbe per antesignani gli 
nomini uni versamento riputati come gli oracoli dell' ortodossia, 
Tertulliano, S. Cipriano, Lattanzio , S. Atanasio, S. Basilio, 
S. Giovaoni Crisostomo, S. Ambrogio, Sani' Agostino. S. Ilario, 
S. Martino, S. Gregorio Nazianzeno (1), Salviano, S. Gregorio 

(1) I suoi Diocesani si lagnavano font perttiè, dopo lo molte e cru- 
deli violento lutile dagli ariani, unti, {riuniti il mumvMo di fante scon- 
tare il Ilo ai loro autori , per r edicn di T^oilesi» , si lufiv ristornilo dal 
fallo. S. Gregorio, in una orationc rccìlata alla presenti ili 150 Vescovi, 

aumus? An non injtirias* An non minas? An non cxìlia ? An non po- 
cuniaruni dlrepliones ? An non marinar; prjesliytmiriini enuslionei P 
Ari non tempia Siincluruin crn.iru cimtaininaia, i:l ti rcnijilis in aepulera 
immutata? Ari non pulii uras -unum eiiiscupurnni.... caedes ?,... Quorum 
nuidnara iis, qui liatrc fcccruTit, poponiitraiiJ? QuandoquidBni, versili, ut 
pur eroi, rerum viiribus, rq.crulcudi iiuiirhias noliis latria osi.... Forlio- 
res cslilinius , ol pirnucutores uustri |jueliain clliijjuruill. ha sane usi. 
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Magno, anzi S. Paolo medesimo, il quale, descrivendo l'ideale 
del Vescovo, pose ripetutamente (i) tra le qualità che dee 
possederò quella di essere non percolilo™, ma polente nella 
sana dottrina per riprendere coloro elio contraddicono. 

Qui pertanto sarebbe finito il mio compito; giacché scopo 
unico del presente scritto si fu ili provare, a maggiore schia- 
rimento del mio articolo eoo cui si iniziavano questo setti- 
manali pubblicazioni (2), che i Santi Padri, ben lungi dal 
consentire alla Chiesa un vero potere coattivo sopra gli er- 
ranti, dichiararono solennemente die l'uffizio di lei sta solo 
nel guadagnare alla fede ì cuori e le intelligenze coti" opera 
(Iella soavità e colla efficacia del ragionamento. .Messo questo 
in sodo, ciascun vede che a me non si apparterrebbe più la 
parte di dimostrare che, mentre per escludere la coazione 
in fatto di religione è necessario far (orza alla propria natura, 
per ammetterla non occorre invece che di secondare (ind- 
i' istinto di prepotenza cho tulli abbiamo dentro di noi: onde 
por chiarire lo spirilo della religion cattolica vale più una te- 
stimonianza in favore della mansuetudine, che mille in favore 
della ini misericordia o della violenza; che il vizio della intolle- 
ranza vuoisi all' uomo ascrivere sempre; clic nessuna sella, 
nessuna affatto Tu immune da quesla pecca; che il diritto di 

inquam. Milli cium ailecrsus eas qui injurian ialulefuni tatis gravrs 
poewo est, refarcndae infuriai puteslas. Ai islis uIìkt videi ur, per quim 
cui ni CUCII ac itati soni ad ni ci stendimi >. — Orai. XXXII, pag. 525 
udizione citala di Parigi, ni segno della Fon luna. 




contrndlouDl argourc >. Ad Tiluia. t. 7. 1). 

(S) Le due scuole aUlaliolte vec, 1.- fascicola dell'amico . 1 sei- 
icabre Iseo. 
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tutelare dalle aggressioni i principii religiosi e morali, senza 
i quali nessuna società può vivere quieta, risiede in ogni 
governo (i); che gli empi, meno d' ogni altro, hanno diritto 
di lagnarsi dell' intolleranza esercitata in vantaggio della reli- 
gione cattolica, essi che, per organo di Bousseau, per lacere 
d'altro, hanno condannato alla morte chi ricalcitrasse alla 
religione nazionale (2). Insomma, a me non si apparterrei! he 

dell' uomo. Londra 1800, ammcilc questo diritto, a cuiifussa che sema 
la concordia religioso Invano si spera la concordia politica. — L'uomo 
è uno, egli scrive. Voi non potete troncarlo in duo -, e far sì cu' egli 
concordi con voi nei principi i clic devono regolare I' ordinamento della 
società, quand'ei differisca intorno all'origine sua, ai suoi declini e 
alla sua legge di vila quaggiù. Le religioni governano it mondo pag. 31 
ivi. Vogliamo cducaiionc: come darla o riceverla, so non in virtù di 
un principio elio contenga I' uapru^riuiiL delie iiusiie crederne sul!' ori- 
nere comune ? V. donde possiamo noi dedurre un dovere comune so 



tulle le alire colpe, punire te colpe di stampa, la predicanone del do- 
luto, I' insegniniuriilo dirtiiaralnmeiidt Eriiinorale. pag. 30 ivi. — Qui co 
n' è d'avamo per una discreta innuisiilnnc. Per mantenere una legit- 
tima lineria non dovcu far ammutolire ogni crederli» davanti alla crc- 
dema popolare, pena la ribellione; dovea far ammitloliresolo In cosci eni» 
Immorale ed empia. Cosi mentre noi, in nome della religione divina, 
vogliamo una liberili moderala per la cnscicnin Illusa ma onusta , il 
capo dei puritani , in nome della politica, la serva ta coscicma, e non 
già per ossequio alla credema vera , ma per omaggio alla credema 
popolare. A questa stregua, Socrate era un ribelle, ribelle il dlvln 
Salvatore, ribelli i cristiani sotlo il gentilesimo, porcile nessuno di 
questi piegò la lesta t si astenne da asti mio lecito di ribellione. 
Oilimontenlc. 

(3) . Vi e una professione di fe<lc meramente civile i cui articoli tocca 
al Sovrano ili stabilire, non come dogmi di religione.... ma come sen- 



la parte di indagare come, e perchè, e per quale imperio e 
concorso di circostanze siasi poscia derogalo, se noo sempre, 
cerio spesso, a quella dolcezza evaogclica di cui abbiamo ci- 
tilo esempiì splendidissimi; come, e perchè sia nata l'opinione 
spettare alla Chiesa un vero potere coattivo esterno sopra i 
cristiani ribelli, ossia il diritto della spada materiale. Or perchè 
ciò? Perchè, qualunque sia il modo con coi si risolvano 
queste quislioni , esso , nella peggiore ipotesi , non potrà mai 
distruggere nò affievolire I" autorità somma dei documenti che 
abbiamo recato; non potrà mai attirare alcuna nota rondata 
di biasimo alla nostra opinione, che è avvalorala da! suffragio 
di tutte le teste classiche della antichità; non potrà mai dar 
come certa la contraria sentenza, intorno alla quale fu sempre, 
salva l'ortodossia, dissenso nella famiglia cattolica (1), che 

Irnienti iti sociatiililù, sema 1 liliali è impossibile esseri; buona ciurlino 
o suddito fedele. Quantunque egli non |K>sso costringere nessuno a ero. 
derli , potrà cacciar dalla Sialo cii non li creda , non Ria come empio, 
ma rome uomo in sociali Ile... Chi, dopo aver pubblicamente rieoiiosuiuto 
riiitsli dot-mi, si conduco in guisa d'iuomo che non li creda sia punito 
di morte — Contratto sociale — lib. 4. cop. 8. 1! questi sono i Olo- 
sofl, i rigeneratori ? Alla larga , alta larga. E questi gridano conlro 
l' inlollerama ecclesiastica ? Affé, che ci tonno garbo. 

(1) Lo Spedalieri — Analisi dell' esame critico del signor Fréret 
voi. 5, cap. X, ari. VII, S % pai!- 27- Mooia 189S — afferma qucsio 
fatto; e benclic pin eli' et li ]i spenda |>er I' i>\)iiiiotie la quale attribuisco 
alla Chiesa 11 diritto dello pene corporati, pure volendo esporre quello 

la protezione del principe contro I" eretico — ivi. Noi che ha perfet- 
tamente ragione. U principe poi giudicherà se, e in quale misura poirà 
liesta proiezione. Or chi non vede la immensa dittami 



(lirc!l;mii;inc unii i:iuri«i!Ì7.iii:ii! sui i:orjii i Anelie. luliiro ine affermano 
dovere II principe jmiricrc semine alla eliminala della Chiesa, dicoui) 
nhbasiama esplicitamente che II potere i;o<d(ivi> risiede non nella nulo- 
l ilà ecelesiastiea, in;i nella civile. 



venne niellala chiaramente da Montanini beri, e dal più va- 
lerne apologista clic oggidì possegga la Francia, da Lacordaire; 
io breve, non potrà stabilire l'eteronomia delia coscienza né 
al cospetto ilei potere civile (1), dò al cospetto della podestà 
ecclesiastica, ogni qualvolta essa coscienza, giova ripeterlo , 
rispelta i principi! fondamentali del civile e cristiano consorzio. 
Nel primo caso infatti si verrebbe ad assolvere ogni perse- 
cuzione mossa dai pagani al Cristianesimo; nel secondo si 
verrebbe a dire non esser possibile ad un cattolico l' erraro 
intorno alla divinità della Cbiesa, né lecito di abbandonarla, 
mentre vediamo che Gesù Cristo ha lasciato a' suoi discepoli 
intera lai libertà (2); si direbbe per giunta che la Chiesa Ita 
uh dominio universale, siccome avvertii, che il suo regno 



e un |i ri nei pio catini k;u che la Chicca ha profe-salu , ha insognalo, ha 
difeso; u cui non polrobbB rinunziare suina abdicare alla sua divina 
missione, Sonia dialruggorsi ; è una condiziono necessaria della sua esi- 
stenza e dulia sua propagazione.... La vara religione non può sussistere 

e propagarsi dio all' ombra c coll'aimo della liberi! Sono diciatti) 

secoli Clio la Chiesa dichiara al liniere civile: dm esso non lia alcuna 
Biurisdiiione propria sulla coscienza e sulla fctlc. Sono diciollo secoli 
clic essa lolla con efesio poltro por la sua indipendenza e liberiti.... Su 

popoli la Chiosa saprà far meno anche di loro . - Elogi (anelil i. 

Milano 1S18 paz. 71 S 53, pag. 73 S 5*. pa£- SO 5 60, pag. SO S 60. 

(2) Molli discepoli aveano abbandonalo il Sul valor e, dopo [li avere 
Udito oii suo discorso elio loro parca troppo doro. Gusù trislo si volse 
allora ai rimasti , e disse loro - volele andarvene anche voi ? (Joan. VI, 
67). TI ipml lesto cosi è i:i>nieiiiaia da S. Cipriano — • Conversili ad 
diseipulos suor disil. Numipiid ci vos vullis ire ? Scrvons scilicel legcm 
qua homo, hberlati suae rclieltis ci in arbitrio proprio couslilulus, si- 
bilile! ipso vili monelli appetii voi salutoni. Epìs. Sii. 



non pare e ili questo mondo (I), ma è tanto esteso che 
abbraccia latti ì credenti dall'uno all'altro polo, dall'uno 
all'altro mare; che ogni Vescovo è un pìccolo re nella sua 
diocesi, non polendosi concepire potere coattivo sema 1' ac- 
conipag na mento delie magistrature, dei birri, delle carceri e 
dei codici. Queste conseguenze non potendosi ammettere da 
cliicdic-ssia, non |iotrassÌ per ciò stesso impugnare 1' autonomia 
della coscienza onesta : il die basta al nostro i n le n dimenio. 

Lungamente esitai se dovessi proseguire la trattazione del 
grave argomento e sviscerarlo in ogni sua parte. Da un lato 
mi spronava all' ingrato lavoro la persuasione che, cercando 



Innesta preoccupa rione di chi. attribuendo alla Chiesa i vizi del 
secoli e il fanatismo de' suoi Tigli , la infama cou titoli in- 
giusti ; ma dall' altro lato me ne svogliava il pensiero del 
mio onore religioso e della mia tranquillità. 

A die- prò', diceva a me stesso, studiarsi di scolpare la 
Chiesa dalia terribile accusa di agognare alla dispersione di 
chiunque ha la disgrazia di disconoscerla, quando il premio 
che ne hai si è di vederli Iranleso, e calunniato a mezza voce 
intorno alla schiettezza p purezza della tua ortodossia? Cerio, 
la via che batto non è quella che mena agli onori, alle di- 
sti n rioni , agli a ce a rezza me nli ed alle ricompense; ma io non 



(1) Joan. XVlll, 56. - Gesù Cristo pul primo ha ralla sentire questa 
luirolu: il mio ragna non è .li iiucsio manda : « con ciò eiili ha ron- 
chilo Ili io Ucraina civili, la lilioriii .li oo-dai/a ;i[ cuccilo ilei re ildti 

tetro — Niklas - Studi filolofici intorno ni Cristianesimo — Uh. ì, 

cap. XIV . pag. S3«, voi. 5, Milano 1851. 



credeva nemmeno die dovesse autorizzare il benché menomo 
sospetto sulla integrità delle mie credenze cattoliche. Quello 
che finora ho stampato , se e poco per poter diro coli' Apo- 
stolo — ho adempialo al mio deliilo verso la fede — , è troppo 
per la mia ancor verde età e per la qualità dei carichi a 
cui dovetti sottostare, è poi soverchio per conoscere i miei 
pensamenti; e la mia gioventù, spesa tutta ed esclusiva men le. 
posso dirlo con orgoglio, in servigio della religione cattolica, 
mi pare che mi dia diritto a qualche riguardo. Io non ho 
scrino un periodo che direttamente o indi rettamente non ri- 
guardasse I' apologia degli istituti cattolici. Ma prima di ac- 
cingermi^ ho fatto lunghi e penosi sludi, vegliai molle noni, 
non perdonai ad indagini, per chiarire un dubbio consultai 
volumi e volumi. Convinto che il miglior modo di avocare 
la causa della mia religione si era quello di mostrarne i be- 
nefizi, di renderla cara ed amabile a' miei contemporanei, a 
queslo mi volsi. Studiai l' indole e le tendenze del secolo 
senza preoccupazioni di odio o di amoro , non impaurii ad 
ogai novità ma la esaminai, vidi che frammisto al cattivo 
correva altresì molto buono, e dalle parti buone trassi par- 
tita per far detestare le cattive. E poiché I' eresia massima 
dell' età nostra , come scriveva leste (1) , si ó 1' opinione 
che la Chiesa sia nemica irreconciliabile della libertà civile, 
e indefessa persecutrice d' ogni uomo che sventuratamente le 
si ribella, cosi io mi studiai di amicare la Terra al Cielo, di 
armonizzare patria e religione, libertà e religione, libertà e 
giustizia, combattendo le dottrine che tra queste cose mette- 
vano dissidio eterno. È forse male codesto ? È una specie di 
infedeltà verso la religione? Il confesso : non ho coraggio di 
penlirinene. 



Il) le due scuole cattoliche ecc. lue. cit. pafl. 8. 



Ma oggimai lo passioni sono troppo cieche c troppo bol- 
lenti ; lo sludio della veneranda antichità c troppo ncglolio: 
c in un tempo in cui per molti la Civiltà Cattolka tiene 
luogo di quinto Evangelio non è impresa da pigliarsi a gabbo 
il contraddirlo. Menni Ira quelli slessi i quali dicono in mille 
Ioni che essa reca dauco gravissimo alla religione, mettendola 
in uggia al secolo ed alleandola coli' assolutismo e colla im- 
mobilità civile, questi stessi noi stanno sull' allarme, e diffidano 
della purezza della tua fede, ove ti accinga ad esporre colla 
penna quelle dottrino che essi professano colla parola : tanto 
che essi mi hanno 1" aria di uomini che non sono intima- 
mente convinti di quello che affermano; sicché diresti che 
essi si dolgono , non perchè la Civiltà avoca a rovescio la 
causa della Chiesa, ma perchè lira in mezzo principii che 
era prudenza di tener celali, lo certamente sono lontanissimo 
dal supporrò ciò di costoro; e credo anzi di appormi, asse- 
rendo che sono mossi dal timore che io trasmodi. Si rasse- 
curiuo: noi abbiamo un Pastore vigilantissimo e dotto che 
potrebbe amorevolmente ravviarmi. Ma puro delle due I" una: 
o la Cicilia ha sbaglialo la via della apologetica ; e allora è 
affilio di buon cattolico l'attenersi alia vera: o la Civiltà l'ha 
indovinala io ogni parte ed ha imberciato, e allora le que- 
rimonie sono fuor di luogo. 

Ma veniamo a) concreto dei falli nostri, cioè parliamo 
intorno alla materia che abbiamo per le mani. 

Si scrisse in migliaia di libri che lo spirito della Chiesa 
i; lutto informato a mansuetudine, che essa è Madre tene- 
rissima di tutti, che non vuole la morte ma la conversione 
del peccatore, che piange sulla caduta ed apostasia dei figli 
suoi, che i mezzi da Lei adoperati per rialzarli o richia- 
marli non spirano che amore e soavità. È questo il tema 
svolto di preferenza dai moderni apologisti , e l' argomento 
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alle conferenze religiose di qualche polso. Sta berne: ma se 
vai aombratc, quando altri, deducendo la conseguenza inchiusa 
in questi ras ioti a menti, afferma clic [' Inquisizione è una 
istituzione anomala, che la Chiesa non ha altra arma contro 
gli eretici che la persuasione; se voi invece mi mostrate 
la Chiesa colla spada brandita in atto di calare colpi su 
chiunque dissente da Lei, o di diro come Maometto: 0 credi, 

0 li ammazzo; se affermate colia Civiltà Cattolica , doversi 
tenere in conto di dogma che la Chiesa ha la facoltà • di 
multare nelle sostanze, di macerare con privazioni e disinni, 
di affliggere con carceri e battiture (I) • ; e col Cardinale 
De-I.ugo, gesuita, che Essa ha il potere anche di condan- 
nare gli eretici all'ultimo supplizio (2); che l'Inquisizione 
è mia istituzione creala dallo spirito dei Cattolicesimo (-1); 
voi con ciò distruggete quanto si insegna intorno allo spirito 
dolco e mansueto e benigno (iella Religione, siete costretti 
a legittimare tutti i procedimonti dell' Inquisizione non pure 
italiana ma spagnuola, e io nome dell'Evangelio a benedire' 
ai roghi e ai sanbcnili. E infatti • so la Chiesa, come dice 
la Civiltà, fu dotala da! suo istitutore del diritto di usare 
la fona coattiva elio l'assicuri dallo stermìnio (4) », perchè 
mai non potrà metterla in pratica? Astenendosi da! farlo, 
non si sarebbe esposta al pericolo di essere sterminata f 
Perché dunque dovrannosi vedere trasmodamene di zelo 
colà, dove la Chiesa altro non fece che servirsi del suo 

1 diritto di contenere con mezzi materiali chi resisto all'auto- 



(1) Quaderno 108, voi. 7, png. 003. 

(S) Disputai, «lo., voi. 3, Disputai. XXIV. sedia, //.pns. I5B4. 
Venciia 1751. 
(5) CMtlà Cali. voi. 1. ?cric 2, pie,. 
(4) Quaderno 100, voi. 8, serio 9, pag. 40. 



Digitizod &/ Google 



— 47 — 

itti spirituale? (I) « Usare mitezza non sarebbe sialo in 
il caso un dovere della Chiesa : sarebbe solo ìin allo 
n pere rogatario di misericordia, lid ecro la doUrina della 
aansuelndine cristiana confutala dalla sconsigliata dottrina 
Iella intolleranza : ondo se questa è vera , !' altra è falsa : 

viceversa. Sarò io di ortodossia sospetta, asserenilo die 
iella somma benignità risiede lo spirito del Cattolicesimo ? 

Rousseau scrisse essere impossibile ebe i cattolici vivano 
n paco con gente che reputano dnnnata : onde l' eretico non 



(1) CMIti Cali. (limi. 212, pag. 153. 

(9) Contratto iodate, liti. 1, cap. 8, pur. *i7, Pini_>roln ISSO 

(3) Dei diritti dell'uomo. Liti. S, cap. 21 , pag. 165. Palermo 1818. 

(4) L'ilibaio Biiporio fece la si.'ssa avvertenza nel suo dialogo del 
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c convincerò coloro che vede ingannati, e gli alleila colla 
dolcezza" e colla beneficenza. Io non conosco nella legge 
evangelica allea idea della tolleranza; dell' intolleranza civile 

non trovo che ne sia fatla parola giammai Se alcuno 

incauto scrittore , anche fra i teologi cristiani , degrado il 
Cristianesimo, fino a considerarlo come on sistema politico, 
e misnrò i suoi precelli colle idee temporali e terrene, 

10 corruppe invece di insegnarlo • : cosi rispondeva Vincenzo 
Palmieri (I). • Intollerante contro gli errori, notava altresì 

11 Vescovo di Ermopoli, Frayssinous (2), ma tollerante 
verso le persone; tale e la natura della Religione che noi 
abbiamo la bella sorte di professare: tulio ciò che nel corso 
dei sci-oli ha pniolo allontanarsi da questo doppio carattere 
di forza da nna parte e di dolcezza dall' altra non è pro- 
venuto dalla Religione, ma bensì dalle umane passioni. 
Essa ci insegna a sopportar con sentimenti di pace e di 
indulgenza quei medesimi che noi slimiamu essere nell'errore, 
ed a compiangerli, più ancora che a condannarli; il vero 
cristiano sa distinguere l'errore sempre odioso dalla persona 
che ne rimane sedotta, il paradosso che ributta da colui 
che lo sostiene..... Quand' anche le domine possano dividere 
gli spirili, la carità dee lener riuniti i cuori >. 

Tutto ciò è magnificamente dello , tulio ciò è vero nel 
nostro sistema; ma è privo d'ogni fondamento nel sistema 
della Civiltà Cattolica. E certo, noi duriamo fatica a com- 
prendere come la bella e attraente pittura fattaci dai citati 
scrittori si possa conciliare con quella dottrina che arma 
di flagelli e di spade la mano della Chiesa, che la circonda 

(1) Amatiti ragionala ecc. Dissertai. 5, cip. SO, pig. 5S3, 3BS , 
adii, diala. 

(2) Difua del Cristianesimo. Coiif. sopra la lotteremo, ptg. 1S, 
voi. VII . «Ui. CilBlB. 
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di magistrali e di birri per castigare l' infelice che non le 
crede; non capiamo qual pace un eretico potrebbe ripro- 
mettersi in seno ad una società cattolica, quando la Chiesa 
< riconoscendo in se stessa V iualienabil diritto di un potere 
coattivo, e noa [«tendo appoggiarsi alle forze laicali che il 
Divino suo Istitutore lo annunziò doverlo essere non di 
rado nemiebe (1) », spiccasse contro di lui ou mandalo di 
cattura (2). Vero è che un tale uso di autorità non è possi- 
bile nelle condizioni attuali dell' incivili mento , giacché in 
nessun paese soggetto a' prìncipi laici la Chiesa esercita giu- 
risdizione coattiva sopra gli eretici ; ina il diritto sarebbe tale. 
Che sa non può oggimai essere attuato, la colpa noo sarebbe, 
jn questa ipotesi, della Chiesa, sì della presente società, 
la quale, giusta la Cimila Cattolica, il uscita da' suoi car- 
dini, ed è viziala prò fonda mente dalle Muonze del protestan- 
tesimo, del razionalismo, del naturalismo e del paganesimo. 
Saremo noi men che cattolici, affermando che • la legge dei 
cristiani non è di scannare, ma di farsi scannare per la 
verità (3) > ; che lo spirilo della Religione caltolica vuole che 
si amino, si compatiscano, si aiutino, si istruiscano i fra- 
telli erranti; < che è un dogma per ogni cattolico l'obbliga- 
zione di amare tutti gli uomini (4) •? In lai caso io cammi- 
nerei colla eletta degli ortodossi. 

Dissi a pag. 144 essere sempre slato dissenso nella fami- 
glia cattolica intorno alla massima, se alla Chiesa spelli il 

(1) Civlllà Cali. voi. 8, serie 3, pag. 42. * 

[2) avillà Catl. tpiad. 173, voi. 6, serio 3, pai>. B3t . K33 — e 
quaii. 186. voi. 8, serie 3. png. 706. 

(51 Frayssinous op. eli. Conf. La Religione vendicala da ogni impu- 
laiionc di fanali*rao, voi. 0, pag. iSB. 

(i) Dafmes. /( protesta»/, compar. al Cali., voi. 1, oap. 35, noia, 
pag. 375. Lugano 1850. 
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diritto di coazione materiale o esteriore sulle coscienze. 
Ora aggiungo elio non c'è nemmeno accordo Ira quelli stessi 
che lo ammettono. Se la Chiesa possiede questo diritto, ne 
segue che essa noi riconosce già dagli uomini, ma da Dio, 
e in conseguenza che i Principi non sono in questa bisogna 
se non valletti e ministri suoi. E in questo senso appunto 
la discorre il Cardinale De-Lugo. < li Principe secolare, 
egli dice (I). non ua podestà di costringere gli eretici 
alla Tede; ma questa autorità gii viene comunicala dalla 
Chiesa. E, in virtù di questa podestà egli la leggi, approvante 
la Chiesa, nelle quali decreta le pene dovute ai delitto della 
eresia. Le quali leggi non procedono dalla podestà propria 
di cotesto Principe, ma da una podestà più alta comunicata 
a lui dalla Chiesa, la quale in (al negozio si serve dei 
Prìncipi, come di suoi ministri. Per la qual. cosa, sa il 
giudice laico valesse esaminare il processo, per conoscere se 
il delitto dell'eresia sia stalo sufficientemente provalo, e tergi- 
versasse nel!' eseguire la sentenza, gli inquisilori potrebbero 
intimargli le censure (2) •. La Civiltà Cattolica all'erma in 
diversi termini la stessa cosa. < Una società indipendente, 
essa scrivo, non può sussislere seDja potere coattivo: or 

(ì) iPrinceps sneciiliiris non habet polcslnlcni colendi illos ad Adoni.. 
hnbot lamcn patctlatem ad Hoc tibi communicalata ab Ecclesia.... Et 
ex lue eadem potwlale leges condii, npprobantc Ecclesia, slalnens 
poenas dcbltaa buie crimini; qnao legus non procedimi a pausiate 
prt,/>ria ipsiiis PriM.'ijMS, sci] ai altieri palesiate comunicata sil/i ab 
Ecclrsia, qnac in !ioc ncgolio utilur Principibiis, tamguam jais mi- 
HtltrO: Ibid. Dispai. XIX, scclio a, S a. n. 6», pau;. 907. 

(9) iSi lamcn Jadex laicns velici processum esaminare, ni cogno- 
scerct de crimine, an snAlcienlcr 1:55111 P roua """/ °' l ergi versare lur 
in sentimi;! fL-rciiiln ronlra linorol ituim , [insuffli m(|ni-ilorcs judicem 
per censuras compellerc .. Ibid. Dispaiai. XXIV, seclio ì, n. 58, 



la Chiesa cattolica b società indipendente : dunque non può 
sussistere senza potere coattivo {)) ■- Se non che essa non 
è conseguente a se medesima; giacché poco prima avea 
stabilito un principio che capovolge tulle le sue teorie. « Se i 
governanti civili (ecco le sue espressioni) non hanno auto- 
rità se non pel consentimento dei sudditi , la Chiesa , che ha 
l'autorità per consenso dei Principi, ha gli stessi diritti 
che il governo civile (2) >. La podestà coercitiva non e 
dunque più una pertinenza assoluta della Chiesa, ma una 
concessione dei Principi; non è più nn diritto inerente alia 
sua natura, ma è un privilegio. Ora, so i Principi ritirano 
questo privilegio, e tolgono alla Chiesa la fa:oltà di esercitare 
più olire la giurisdizione temporale, ne verrà che la Chiesa 
non avrà più il poterò coattivo né in Tatto né in diritto. 
' E qui Ognun vede che io potrei recaro a migliaia i testi 
degli scrittori ortodossi e dei teologi i più riputati, i quali, 
confermando altresì la sentenza che la Chiesa non ba auto- 
rità so non pel consenso della podestà laicale, dicono implicita- 
mente che il potere coattivo materiale è estraneo olla Chiesa. 
Vengo io meno al debito di Sacerdote cattolico allenendomi 
a questa opinione, derivando insomma, colla Civiltà Cattolica, 
la genesi della autorità coercitiva della Chiesa dal consenso 
dei Principi unicamente, cioè da un fatto umano? 

Tutti i teologi insegnano concordemente, la fede essere 
un dono gratuito di Dio. Ora è una manifesta opposizione a 
questo dogma cattolico, è un procedere prettamente secondo 

(1) Cjuad. 108, voi. 7, pag. BOa. Eccovi la Chiesa abbassala atla 
povera conti buone di un Regno: essa non può sussistere senza la 
/br:a materiale. Recovi subordinalo l' assistenza divina all' aiuto (tei 
birro* Ionio che ove esso manchi, quella sfuma. 11 Crislo, Eliderebbe 
S. Ilario, è spoglialo della sua vlrlù. 

(S) Quod. 108, pa E . 597. 
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le idee mondane l'escludere la libertà dall'assenso alla lède, 
e il punire corporalmente coloro i quali non furono consolati 
dal lume della grazia divina. Sta bene che la Chiesa non 
riconosca più come figli quelli che non ammettono la sua 
distolta, o li consideri, giusta il dettato di Cristo, come 
pubblicani; ma non è né evangelico né umano lo stremare 
dei beni terreni quei miseri che, per decreto inscrutabile 
della Provvidenza, furono diseredati dei beni celesti. M. Doney 
pretende che i castighi materiali giovino al riconoscimento 
della verità (1). Ammettendo questa utilità nei fanciulli e 
negli imbecilli , la neghiamo risolutamente, ove si tratti di 
adulti e di ragionevoli; e non ci vuole «na profonda cono- 
scenza dell'animo umano per intendere che, spezialmente 
in fatto di religiose credenze , nulla ù più irritante e più 
acconcio ad alienare gli spirili quanto la coazione (2). 
D'altra parte, tra chi dà per ausiliario alla grazia divina 
il concorso della sferza, delle multe é delle carceri, e tra 

(I) Civiltà Culi. qnad. 9*9, seri-:*, voi. 7, pag. 394. 4 agosto 1880. 

(3) tNoi ci dichiariamo amici c [autori della liberta di cnsclcnia, 

ben intesa L'Impiegare In Tona esterna per costringere altrui ad 

aderire art una credenia religiosa, soblien vera, e un /usurilo tonico, 
eduna manifesta lettone di diritto. Dico dia è un assurdo logico, 
IH'itH'di''' .ni ottenere il line dell' aile-mne dell' auiieo iillrni aduna 
crcdenia, si adopera un mrao incompcterilc i: S[>t ripe ri innato ; l' In- 
telletto si convinco colla sola ragione i l'animo si piega colla sola 

Iasione di diritto Un uomo lede il diritto quando toglie con 

un alto brutale ad infliggerò una pena ad un suo slmile per coslrin- 
gerlo art abbandonare c ric crederne rcliciosc falso , ed a prendere 
certe altro credenio religiose da lui creduto vere, c che io qui pure 
supponga ossero fnduMfn fornente fere. Questa ù la dottrina cho io 
ammetto pienamente della libertà di coscicnia .. Rosmini-Serbati. Fi- 
tosof. del Diritto. Diritto derfv., pa«e IO". *• «P- 7. art. I, 
li 2. numeri 185, 186, 187, 188, pag. 174, 175. Napoli 1844. 
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chi opina che la grazia divina si compiace di vie più soavi 
e scende in soccorso del ragion amen lo, chi meglio si imi- 
forma allo spirito della teologìa ed all'economia della Reden- 
zione? Iddio ha dello nella S. Scrittura, che la parola della 
salute non ritornerà mai vuota di frutti-, ha detto forse al- 
trettanto della forza bruta? Io affermo adunque: e tanto 
assurdo il volere infliggere pene temporali a coloro a cui 
Dio non ha largito il dono della fede , quanto è assurdo 
l'iucrudelire contro chi non avesse ricevuto il bene dell'udito 
o della favella. Glie se la misericordia verso costui acquista 
un grado maggiore di merito; essa al medesimo modo sarà non 
solamente meritoria ma doverosa verso il cieco dell' intelletto. 
Per la qual cosa pecca gravemente M. Doney, allorché asse- 
risce che la coazione materiale è strumento efficacissimo per 
piegare gli animi alla disciplina della verità; e peccherei*» 
per soprassello in teologia, so l'illuminazione della grazia 
facesse in certa qual guisa dipendere dalla applicazione 
delle pene sensibili. 

Dirassi: noi non vogliamo impiegata la forza contro l' in- 
credente affiochii torni a resipiscenza , sapendo bene questo 
solo potersi operare dalla divina bontà, non dalla influenza 
dello bastonate : soltanto armiamo la mano della Chiesa , 
per salvare dalla infezione i cuori dei semplici e dogli 
innocenti. Concediamolo: ma intanto se castigale un eretico 
per ciò solo che è tale, voi non isfuggile all'appunto che 
vi si muove, di aggravare cioè la condizione di colui al 
quale Iddio non ha conceduto il benefizio della sua grazia: 
a meno che non dimostriate che ogni malcredenle é un 
uomo di mala fede, o che la credenza in Cristo e nella 
sua Chiesa non è opera graiaila di Dio: due punti rischio- 
setti a provarsi, per dirlo collo siile festivo dei P. Olirci. 
La sola civile società può, senza urlare in questi scogli, 
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procedere alla punizione nei debili modi e colle clausole 
sopra accennale; giacché il suo uffizio si restringe a consi- 
derare il fallo, Cd essa non è, e non può, e non deve 
essere teologhessa per giudicare inlorno alla origine degli 
errori. Ma cosi non è della Chiesa; e un teologo il quale, 
dopo di avermi insegnalo che la fede è un dono sovrannatu- 
rale' e al Lullo gratuito, mi facesse poco stante legare i polsi 
e giltare in prigione, accortosi che la misericordia divina 
avea cessato di raggiare alla mia intelligenza, sarebbe l'uomo 
il più apertamente ripugnante alla sua do Urina. Dicendo 
adunque die il potere coattivo, esercitato in nome e per 
autorità della Chiesa, non armonizza col dogma della grazia 
e della predestinazione; e che quindi l'Inquisizione devesi 
considerare come una istituzione la quale, se, attese l'indole 
dei tempi non ebe la qualità delle attribuzioni conferite al 
ceto jeratìco , può avere avuto qualche ragione di essere, 
non puossi tuttavia legittimare come istituzione prettamente 
ecclesiastica, dicendo questo, ripoto, profferisco forse qualche 
erronea proposizione? 

La tolleranza che raccomando, come avranno veduto i lettori 
non è quella stolta o anti-filosofica e antiumana indifferenza 
per cui il bene e il male, la verità e l'errore, il Cristianesimo 
e l'ateismo sono cose di ambiguo significato; non é quella 
indifferenza che propugna una piena ed illimitala libertà di 
coscienza, e vuole togliere al potere civile il diritto e il dovere 
di tutelare i priocipii della sociale convivenza: salvo poi alla 
empietà di organare una spietata intolleranza quando il suo 
scopo fosse raggiunto. No, una società cristiana e civile non 
può e non deve, senza suicidarsi (mi si conceda il vocabolo), 
pennellerò la divulgazione di dotlrine che lontano di cancel- 
lare P impronta cristiana dalla faccia della terra, per sostituirvi 
il nulla. Che se per un verso ella non può tribolare gli erapi, 
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lìriche stanno tranquilli, le corre altrettanto obbligo di non 
lasciarli impuniti, quando apertamente dogmatizzano. Maroo- 
celli ha detto benissimo {I): ogni empietà, ogni non-cri- 
stianesimo è antropofagia. < Il primo ateo (mi piace di riferire 
questo tratto di mio scrittore non sospetto) fu senza alcun 
dubbio un uomo che avea celato no delitto agli altri uomini 
e cercava, negando Dio, liberarsi dall'unico testimonio a 
coi non poteva celarlo, e soffocare il rimorso che lo tor- 
mentava Senza Dio, voi, a qualunque sistema civile vo- 
gliate appigliarvi, non potete trovare altra base che la forza 
cieca, brutale, tirannica (2) >. 

Ma questi appunti non possono farsi agii nomini che se- 
guono un mito eterodosso bensì, ma cristiano. Ad ogni 
modo contro gli uni e gli aitri i' arma della Chiesa è la 
preghiera e !a parola. E non sodo io che il dico; lo dissero 
i genii, i giganti del Cattolicesimo. 

Queste considerazioni però non ebbero fona da allenarmi 
a continuare la discussione dell'importante argomento; e 
chieggo scusa al lettore della mia risoluzione di troncarla 
per ora a mezzo. 




enuncialo a pag. i2 essa e In seguente. — .VI teooodo roso ti 
icrrelilip .1 il rf nnn , |icis:lhli- .ni un ra;nilicn I "t-iiaiir in- 

torno alla divinila dell.i clima, ne Itali di abbandonai la; mentre 

teilipDiu fic disio lasciò »'i disrepulr mii rs i.il libfflà. - 

Il miu trinco osscrta non essere tedio rati di uppenre la inane. 

(1) Addizioni alte mie prigioni di Silvio Pellico. 

(a) trenini. Doveri diti' uomo, pag, 18, 37. udii. eli. 
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essendo questo un abuso iti Un liliprià. Siamo perfettamente <l' ac- 
cordo. Sin lo non lio punto inleso, e si pare itul contesici, di li- 
berare l'uomo da! sindacalo in faccio a Dio, ove egli allusi della 
sua liberili; solo lio volino francarlo dalla coazione esterna: onde 
io parlo non dcllu libertà morale , ma della lineria materiale. Cer- 
lamenic a nessuno è Irrito di abbandonare la veri là conosciuta 
come Iole. Ala la conosce egli la velili colui die si annona dal 
consorzio cattolico ? Ecco il punto. Il fallo medesimo del suo ap- 
partarsi vi chiarisce die ti isgraziala metile non l' li» conosciuta. I.a 
quislione noo e dunque di supere, se 1' uomo abbia la facoltà mo- 
rale di negare l' assenso al vero in quanto gli si appalesa conte 
Iole; ma se si possa legillimamenlc coslringcrc I' uomo colla forza 
a credere vero ciò che al suo inietti.' ilo apparisce falso, o, a dir 
più chiaro, se l'uomo possa abbandonare la Chiesa, dal momento 
ch'egli non animelle la sua divinili. Proporre questa quislione 
torna lo slesso die scioglierla in scaso a normativo. Edi t ben vero 
clic la sola verità ba diritto di regnare nel mondo; ino In verità 
è cosa apprezzabile dall' Intel lello: onde affermare non essere lecito 
all'uomo dì rigettare quello di cui non fosse fermamente convinto, 
equivarrebbe ad interdirgli f usu delle sue facoltà mentali, scon- 
volgere i dettami dei senso comune. Avvertasi che io parlo scionib 
le norme del giure naturale, e considero l'uomo non come do- 
vrebbe essere, e come noi cattolici desidereremmo che fosse, ma 
come è realmente, cioè colle sue passioni, colle sue preoccupa- 
zioni, colle sue debolezze e colle sue infermila inlcllctluali. Noi 
cattolici siamo intimamente certi di possedere la verità ; ma questo 
non impedisce che gli eterodossi possano avere una convinzione o 
persuasione conti-aria. E qui ricorre il bellissimo passo di Sai viano 
che ho riferito n pag. 5 1 . Lasciamo agli slolti il privilegio di peniat e 
che lutti gli errami siano in mala fede. La religiune, la carità, la 
storia ci insegnano diversamente. 

Queste poche parole basteranno por loglicre ogni ambiguità alla 
mia proposizione. Del resto per mcllere in maggior luce il mio 
pensiero ini riferisco alla nota 2. della pag. !i2. 



DELLA LIBERTA' 1)1 COSCIENZA 



APPENDICE SECONDA 

Gli articoli miei intorno alla libertà di coscienza misero 
la febbre in corpo agli scrittori dcì\' Apologista ; ed uno di 
ossi , che mi fu detto essere alto locato, vergò al mio indirizzo 
duo articoli, uno più scipito dell'altro (1). Leviamone un 
saggio, por dimostrare qua!- Dna sapienza governi certi 
corvelli. 

Io non ho soltanto affermato che i più insigni Padri della 
Chiesa respinsero energicamente la coazione della coscienza 
quando gli eretici non erano infesti alla pubblica tranquillità; 
ma ho, nell'opuscolo, citato dislesamente parecchi il oc amen ti 
importanti, notando l'edizione, la pagina, e persino il colonello. 
Il mio critico, arguendo gli altri da sé, mi risponde che 
non ho mai letto nna linea delle onero dei Santi Padri. 
Ma pure quei testi stanno li li dori. Come li spiegate voi, 
signor Maestro? E dalli. Vi ripelo che non avete mai letto 
nulla dei Santi Padri; e finitela. Demìtto auriculas. Andate 
mo a trovare una risposta più spiccia di questa. 

Però, adagio un poco. Io avea annoverato S. Agostino tra 
i fautori della libertà di coscienza: e Y Apologista , dimenti- 

(1) Il Cattolico ili Genova reco r ullimo eli coticsli articoli nel suo 
N.' W30, con cW dimoiando non so se più la sua malignili , o la 
sua ignoranza. In , alla domane, inviai olla Direttone un mio sedilo, 
ri.n][ii!mlio <U:I jn.r-cnlii, iiivillimluln ini in-ti-rirln. III mimi; ilUNi iii]ili(j 
i; ilellii W~;vk, nulli: sue colonne. La corlu-i.i In Intieri l't'ilc (In siuimi'i 
ili quel stornale fu lanln clic si riflulnrono all'opera onesta. 
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cando gli allri S. Padri, afferrò l'occasiono per darmi una 
lezione. Egli pertanto mi ammaestrò che S. Agostino mulo 
parere , ed opinò potersi impiegare la forza contro gli eretici. 
La noiizia Torso è pellegrina per l' uomo alto locato; ma 
pir gli altri è un po' stantia; ed io stesso ne ho parlato 
alquanto diffusamente. Il mio critico, che studia le materie 
teologiche, si 6 dimenticalo di studiare, anzi di pur leggere 
intieramente gli scritti che vuole combattere: pecca che io 
gli condonerò in grazia della sua perizia teologica, D'altra 
parte, dalla opinione di S. Agostino, il quale dici! potersi 
castigare gli eretici, alla sentenza di coloro che sosteogouo 
avere la Chiesa il diritto di flagellare, imprigionare, multare 
ecc., gli eretici, il salto è mortale. Che ne pare al mio 
signor Maestro? Si intende egli di storia e di logica? 

Il rato opponente in' insegna, in. terzo luogo, ohe — dal 
potere coattivo materiate della Chiesa alla coazione di co- 
scienza, la distanza é immensa, — per quindi argomentare 
che la chiesa, tormentando il corpo colle carceri e colle 
multe, non offende punto la libertà di coscienza. Anche di 
questo sono obbligalo &W Apologista. Vedete un po', soro che 
io eral lo credeva che la Inquisizione, tribolando l'eretico 
con mezzi materiali, possedesse la virtù magica di trasfor- 
marne l'intelligenza, e non vedeva come la coscienza poteva 
essere liberissima mentre il corpo sottostava ad una formi- 
dabilo tortura; insomma ignorava ciò che sanno i fanciulli 
di tre anni, i quali impuntandosi anche a dispetto delle 
ceffate, mostrano che l'anima non può essere dalla forza 
soggiogala. È grossa, è sperticata questa mia ignoranza; lo 
confesso. Egli è ben vern che qualche maligno potrebbe 
soggiungere di non comprendere come possa essere intera 
!a liberti della coscienza, quando la Chiesa avesse da Dio 
la podcsLi di mettere sotto chiave chi scapucciasse nelle 
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credenze: ma questo b nn dubbio da uomini che non si 
conoscono di materie teologiche. 

L'uomo, voi dite, può pensare della Chiesa maledetta- 
mente, per la semplice ragione die non conosciamo i misteri 
dell'anima; ma badi bene a" fatti suoi; o se vuole schivare 
la carcere, lo multe e !e confische sia cattolico esterna- 
mente, cioè mostri di credere a quello che la sna coscienza 
rigetta. Ed eccovi chiarita — la distanza immensa' che è 
dal potere coattivo materiale della Chiesa alla coazione della 
coscienza. — Chi non la vede . ne incolpi se medesimo. Ma 
io la vedo. Volete dire che gli Imperatori romani , verbi- 
grazia , non esercitavano alcuna coazione sulla coscienza , 
quando carezzavano i cristiani colle tanaglie ecc. non ò vero? 
A meraviglia. 

lo aveva asserito che i faulori dell'Inquisizione recavano 
nna ingiuria gravissima alla Chiesa , rappresentandola colla 
spada da una mano e col Simbolo nell'altra, non lasciando 
agli uomiui la scelta che tra queste due cose. L' Apologista 
mi assicura che ho preso una cartonata; giacché — i catto- 
lici, esso dice, (meno due terzi) riconoscono nella Chiesa 

fi potere di punire con penv corporali come il carcere, la 
confisca ecc. — E con qnesto 6 dimostrato, come due o 
due fanno cinque, che la Chiesa non è più in queir atteg- 
giamento , in che uno zelo furioso e maomettano vorrebbe 
dipingercela. Ammiro tanta sublimità di sapienza, e tanta 
potenza di raziocinio. Se non ne capisco un fico, ascrivetelo 
alla mia ignoranza, di che mi avelo dato nel vostro articolo 
un brevetto in tutte le debite forme. 

Non si creda però che l'Apologista faccia all' amore coi 
roghi e coi sanbeniti. Esso fa emergere il potere coattivo 
della Chiesa dal potere coattivo dei genitori: laonde allo 
alesso modo, esso dira, che errerebbe rhi, da 1 diritto che 



DiBiiizcd by Google 



— 60 — 

hanno i genitori di castigare i propri figli , argomentasse elio 
possono Tame macello; cosi errerebbe citi lo stesso affermasse 
della Cbiesa. Nessuno ba mai dello che voi vogliate trasforr 
maro il santuario in una beccheria; ma con qua! diritto 
limitale voi, signor Messere, il potere coattivo della Chiesa? 
Se la Cbiesa ha, secondo voi, il dirillo di imprigionare, 
multare e spogi'are gli eretici, perchè non avrà quello di 
ucciderli? V Inquisizione ha sciolto il problema in senso 
affermativo : e badale bene che non parlo della spagnuola, 
sì della italiana, e della romana particolarmente, la quale 
ha ammazzato Aonio I'aleario, il Carnesecchi, Pasquale Val- 
dese, Guido Zanetti, i! Bruno, Antonio Montenegro genovese, 
a maggior gloria di Dio. E voi, che siete tanto esperto nelle 
materie teologiche, non sapete quello che sopra ciò insegnano 
i controversisti ? Udite adunque come ne ragiona il cardinale 
De-Lugu — Ad controcersistas special quaienus a&versus 
hacretìcos id negantes (notale che sono eretici quelli che 
lo negano) prosata ex professo, esse in ecclesia potesiaiem 

ad puniendus haereticos ultimo siipplicio. Et quidem po- 

iestas ha.ee constai ex Extravaganti (Jnam Sanclaui ecc. ecc. 
— Dispai. XXIV, sedia 2.\ § 36, pag. 349, colonnello S. s , 
linea 33-61. Venezia 1751. — Sumplibus Nicolai Pezzana. 
Che volete di più? Or voi, signor Maestro, sbrigatevela col 
cardinale De-Lugo, colla Stravagante Unam Sanclam, e colla 
Inquisizione di Roma, lo, ignorante, non mi intendo di co- 
deste quistioni di famìglia, 

io aveva aggiunto che, castigando corporalmente un eretico 
per ciò solo che è tale, si verrebbe a dire implicitamente 
che la fede non è più un dono della grazia; giacché si fa- 
rebbe colpa a chi non ebbe lai dono. II mio signor Maestro 
mi dà un buon carpiecio. Non vedete voi, egli ilice, che. 
posto il vostro principio, ne verrebbe che la Chiesa non 
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potrebbe nemmeno scomunicare: giacche la scomunica sop- 
pone ima colpa ? Bellissima I Ma un eretico si è già scomu- 
nicalo da se; laontle la Chissà, scomunicandolo, adempie ad 
un suo dovere e dichiara soltanto un fallo. Un uomo che dice 
alla Chiesa: io mi separo da le; conferisce alla Chiesa il diritto 
dì dirgli alla sua volta: e io ti separo dai miei Ggli. 

L'articolista assevera che il potere coattivo spirituale 
consiste nelle pene di scomunica, inlcrdciio ecc. Io ammetto 
esplicitamente questo potere nella Chiesa; ma sono lontanis- 
simo dal riconoscere che esso sia puramente spirituale; e 
per maggiori schiarimenti rimetto il dotto mio critico alla 
Civiltà Cattolica, quaderno 109, voi. 8, serie 2, pagina 
43, 40. 

Ed è in imeslo senso che io ammetto nella Chiesa il po- 
tere coattivo materiale. Ma, e lo Bolle dei Papi, soggiungo 
il mio critico? Se !e aveste Ielle, sapreste, signor Maestro, 
che esse non hanno mai stabilito che la Chiesa ha il diritto 
di incarcerare, multare e spogliare ecc., (gli eccetera sono 
vostri) gli eretici. La costituzione di Pio VI afferma che — 
la Chiesa non solo ha il potere conferitole da Dio di diri- 
gere col consiglio e colla persuasione , ma eziandio di 
comandare per mezzo di leggi, e di frenare c custriricrre 
gli erranti e i contumaci con un giudizio esterno e con 
pene salutari. — Ottimamente: io sottoscrivo. La Chiesa ha 
diritto di far leggi e di ricorrere ad un giudizio esterno o 
a pene salutari. Or direte voi che le censure non siano pene 
salutari? Che non abbiano effetti esteriori? Voi stelo troppo 
perito in queste materie per ignorarlo. 

Altri argomenti in favore della mia tesi avevo addotto. 
Avevo affermato che, dichiarando eretica la tesi che man- 
tiene non avere la Chiesa il diritto della spada materiale, 
ne seguirebbe doversi condannare di eresia Palmieri, Spe- 
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dalicri, Frayssinous , I. acordai re , Monta lottili e ri, Rosmini, 
Balbo, insomma quadro quinti dei migliori scrittori di elio 
si onorino la Chiesa e il senno cattolico. Che cosa, rispose 
V Apologista ? Nulla. Che, ammessa !' Inquisizione , tutte le 
belle dissertazioni sulla mansuetudine della Chiesa sarebbero 
senza costruito. Che cosa replicò l'Apologista? Nulla. Che la 
Inquisizione usava del suo diritto uccidendo gli erotici , 
multando e incarcerando i sospetti. E l'Apologista fa' lo 
gnorri. Che l' ideale della società perfetta sarebbe quello hi 
cui il cittadino fosse sottoposto alla giurisdizione del padre 
inquisitore e del signor prefetto. E l'Apologista non se ne 



E noli il lettore che tali e Inule baggianate si trovano in 
pochi periodi dell'Apologista N.° 48 , anno IV , 28 no- 
vembre 1860. 

Del resto: io scrissi nell'intendimento di scolpare la Chiesa 
dalla orribile accusa di essere persecutrice accanila dei 
dissidenti. Credetti di adempiere ad un ufficio di ottimo 
sacerdote. Stollo che io fui! Io invece era un eretico. La 
Chiesa, mi vie» detto, è per suo instilulo persecutrice: e so 
ora non lo è, la colpa attribuiscasi ai tempi malvagi che non 
le consentono l'uso del suo diritto; ma la volontà ci è. 

E sia pure: io non me ne impiccio. 

D'ora innanzi se vorrò schivare la taccia di eretico, e 
buscarmi All'Apologista il titolo di campione della Chiesa, so 
ben io quello che dovrò fare. Scriverò un libro nel quale 
concentrando le dottrine dei canonisti i più riputali, dei più 
famosi inquisitori, e degli scolastici i più celebri, adducendo 
in conferma autorità ancora più venerande esporrò, colle loro 
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medesime parole, il codice di procedura e il diritto penale 
della Chiesa in ordine agli eretici e ai sospetti. Sarà un libro 
interessante. Tinti i missionari ne dovranno essere provveduti 
al loro presentarsi nelle terre dei protestanti; e YApnlogista 
stamperà il mio nome ne' suoi dittici. Sic itur ad aura. 

Sac. Prospero Pebàrallo. 
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